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Roma ,  11  novembre  1918. 


In  questo  epico  momento  rende  un  gran  seruigio 
all’Italia  lo  scrittore  il  quale  le  fa  conoscere  H  Trentino. 

Gli  Italiani  lo  amano  e  non  lo  conoscono  ;  quando 
ne  avranno  studiata  la  forte  tempra  morale  ed  economica, 
lo  ameranno  anche  più,  se  è  possibile . 

Le  istituzioni  sociali  a  favore  de/T  agricoltura  e  de! 
lavoro  che  visitai  ne!  Trentino  (e  ad  alcuna  di  esse  non 
fui  estraneo)  ci  serviranno  di  esempio . 

Quindi  il  Moschetti  co!  suo  studio  egregio  è  bene ¬ 


* 


merito  della  patria. 


LUIGI  LUZZATTI. 


per  schietto  giudizio  mio  e  di  mio  cognato  G.  B.  Sa  io  io  ni  profes¬ 
sore  di  Statistica  alia  Università  di  Bologna,  tale  scritto  per 
obbiettiua  tessitura  di  contesto,  per  un  punto  di  vista  accoppiato  a 
prudenza  squisita  di  forma,  originale  e  felice,  e  sopratutto  per 
le  conclusioni  dirette  ad  illuminare  verità  disconosciute  e  a 
correggere  pregiudizi  e  calunnie  contro  il  Trentino,  trovammo 
concordemente  che  il  lavoro  si  risolverà  in  un  atto  di  giustizia  e 
di  sano  patriottismo. 


Pieve  di  Saligo,  21  ottobre  1917. 


Prof.  Giuseppe  Toniolo. 


. 


HI  lettore! 


Ai  primi  di  luglio  dello  scorso  anno ,  l'egregio  cav.  Michelangelo 
Zago,  sagace  direttore  in  Verona  della  Banca  d'Italia,  per  incarico 
della  sua  Direzione  Generale,  mi  sottopose  alcuni  quesiti  circa  l'ordi¬ 
namento  dell economia  pubblica  nel  Trentino. 

La  richiesta  mi  onorava ,  ed  io  non  ricusai  di  esporre  il  mio  pen¬ 
siero ,  anche  nell'intento  di  cooperare  alla  distruzione  di  pregiudizi  in¬ 
veterati  su  quelle  ottime  popolazioni,  e  di  portare  il  modesto  mio  con¬ 
tributo  alla  Patria.  Fu  così  che  mi  sorse  poi  in  mente  l'idea  di  rac¬ 
cogliere  insieme  quelle  mie  notizie  e  di  accrescerle  e  coordinarle  con 
altre ,  traendone  un  tutto  organico  che  potesse  venire  pubblicato  in  un 
volume. 

Nell'  ottobre  del  1917 ,  il  mio  lavoro  era  ultimato;  ma  sopraggiunta 
l'ora  grigia  di  Caporetto ,  credetti  opportuno  di  ritardare  la  pubblica¬ 
zione.  L'indugio  mi  diè  modo  di  completare  l'illustrazione  dei  bilanci 
degli  Istituti  di  Credito  coi  nuovissimi  dati  che  potei  raccogliere  attra¬ 
verso  le  contese  frontiere . 

Ora  chey  per  virtù  di  reggitori  di  eserciti  e  di  popolo ,  il  Trentino 
finalmente  ritorna  all'amplesso  di  Poma ,  mi  parve  giunto  il  momento 
propizio  per  dare  alle  stampe  ciò  che  scrissi  e  per  dire  ai  fratelli  il 
valore  delle  care  terre  nostre  trentine  liberate  per  sempre  dalla  domi¬ 
nazione  straniera,  e  le  virtù  di  quel  popolo. 

Ho  scritto  quanto  sapevo  e  quanto  amore  di  verità  mi  dettava. 

La  più  grande  Italia  voglia  benevolmente  accogliere  questo  modesto 
lavoro  che  attesta  almeno  la  mia  buona  volontà  ed  il  mio  amore  alla 
Patria ,  e  sia  esso  il  seme  destinato  a  maturare  i  grandi  destini  a  cui 
essa  è  chiamata. 


Verona ,  li  3  novembre  1918. 


L’Autore. 


ALLA  SANTA  MEMORIA  DI  MIO  PADRE 


IL  QUALE  CON  INTELLETTO  DI  AMORE  E  TENACIA  DI  PROPOSITI 

MI  EDUCÒ 

AGLI  IDEALI  DELLE  VIRTÙ  CRISTIANE  E  CIVILI 

/ 

ATTESTATO  D’IMPERITURA  RICONOSCENZA 


DEDICO 


CAPITOLO  PRIMO 


Istituti  di  Credito  del  Trentino 

Casse  di  Risparmio  —  Banche  —  Bitte  Bancarie  —  Monti  di  Pietà 
Casse  Rurali  —  Istituti  stranieri 


Per  dare  al  lettore  un  concetto  sommario  dello  svolgimento  che  ha 
preso  il  credito  nel  Trentino,  ci  pare  cosa  opportuna  esporre  in  succinto  i 
dati  principali  degli  Istituti  di  Credito  che  vi  operano.  Sarà  nostra  cura, 
col  procedere  del  lavoro,  di  addentrarci  nello  studio  più  particolareggiato 
delle  Situazioni  dei  principali  organismi,  indagarne,  per  quanto  possibile, 
le  origini  e  mettere  in  luce  la  funzione’  che  essi  esercitano  sulFambiente  in 
cui  svolgono  la  loro  opera. 

Nella  categoria  degli  Istituti  di  Credito  non  ci  sembra  fuori  posto  inclu¬ 
dere  anche  le  Casse  di  Risparmio  e  i  Monti  di  Pietà. 

Le  Casse  di  Risparmio  del  Trentino,  mancano  della  moltiplicità  delle 
Sedi ,  benché  il  paese  difetti  di  comunicazioni;  non  stabiliscono  un  limite 
massimo  ai  depositi;  emettono  Libretti  al  portatore;  pagano  alti  interessi 
(il  tasso,  in  via  normale,  oscilla  dal  4  al  4,50%);  investono  abbondante¬ 
mente  il  Capitale  nei  Valori  Pubblici  (impiego  soggetto  a  troppo  frequenti 
oscillazioni).  Pensiamo  perciò  che  le  loro  manifestazioni  siano  più  di  Istituti 
di  Credito  che  di  Istituti  di  Previdenza. 

Comprendiamo  ancora,  tra  gli  Istituti  di  Credito,  i  Monti  di  Pietà, 
perchè  questi,  non  facendo  più  prestiti  gratuiti,  ma  ad  interessi  tutt’  altro 
che  miti,  sarebbero  oggi  da  annoverarsi,  secondo  il  parere  di  molti  econo¬ 
misti,  più  che  fra  le  Opere  Pie,  fra  gli  Istituti  di  Credito  Mobiliare.  Questo, 
quantunque  disposizioni  legali  ancora  vigenti,  li  avvincano  ad  organismi  di 
beneficenza  e  li  sottopongano  a  controlli  di  Autorità  tutorie.  Essi  infatti, 
pur  di  mantenersi  in  vita,  dimostrano  dappertutto  la  tendenza  a  trasformarsi. 

Presentiamo  l’elenco  degli  Istituti  di  Credito  Trentini  per  ordine  di  città 
in  cui  risiedono. 
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§  1.  —  Nella  città  di  Trento. 

a)  Cassa  di  Risparmio  di  Trento. 

Fu  fondata  nel  1855.  Il  Comune  ne  è  il  Patrono  e  presta,  per  gli  ob¬ 
blighi  della  Cassa,  garanzia  sussidiaria. 

Il  Consiglio  è  nominato  dal  Municipio  della  città  di  Trento. 

Essa,  al  31  dicembre  1917,  aveva  un  patrimonio  proprio  di  Cor.  4.023.261,04. 

I  Depositi  fiduciari  raggiungevano,  al  31  dicembre  1917,  Cor.  72.172.296,21. 

Utile  netto  d’Esercizio  1917  Cor.  507.926,50. 

b)  Banca  Cooperativa  di  Trento . 

Consorzio  Economico  registrato  a  garanzia  limitata,  fondato  nel  1885. 

Suo  scopo  :  promuovere,  incoraggiare  e  sostenere,  mediante  il  credito  ed 
il  risparmio,  V  Agricoltura,  l’Industria  e  il  Commercio  :  ha  indirizzo  politico 
Liberale-N  azionale . 

Nel  31  dicembre  1914  il  suo  Capitale  Sociale ,  in  Azioni  da  Cor.  20, — 
raggiungeva  Cor.  1.293.800  e  il  suo  Fondo  di  riserva  Cor.  879.740,75. 

I  Depositi  sommavano  Cor.  43.651.822,75  al  31  dicembre  1914. 

Utile  netto  d’Esercizio  Cor.  55.445,29. 

Essa  aveva:  Sede  Principale  in  Trento  con  Ufficio  Banco  Cambio;  tre 
Succursali:  Bolzano,  Riva,  Rovereto;  e  29  Agenzie:  Baselga  di  Pinè,  Borgo, 
Brez,  Caldonazzo,  Castel-Tesino,  Cavalese,  Cembra,  Civezzano,  Cles,  Cortina 
d’Ampezzo,  Cusiano,  Fondo,  Grigno,  Lavis,  Levico,  Malè,  Mezocorona,  Me- 
zolombardo,  Moena,  Pergine,  Pieve-Tesino,  Predazzo,  Primiero,  Romeno, 
Roncegno,  Spiazzo-Rendena,  Strigno,  Verla,  Vigolo  Yattaro. 

Agenzia  Viaggi  in  Trento. 

c)  Banca  Cattolica  Trentina . 

Consorzio  Economico  registrato  a  garanzia  limitata,  fondato  nel  feb¬ 
braio  1899. 

Suo  scopo:  promuovere  e  sostenere  l’ Agricoltura,  l’ Industria  e  il  Com¬ 
mercio,  favorire  col  credito  e  col  risparmio  le  Casse  Rurali,  le  Cooperative 
di  Consumo  e  di  Produzione,  conforme  allo  spirito  Cristiano-sociale,  con 
programma  di  italianità  positiva,  tale  che  si  esplicava  col  promuovere,  ap¬ 
poggiare  e  incoraggiare  tutte  quelle  istituzioni  e  industrie  che  avessero  per 
fine  la  conservazione  e  lo  sviluppo  della  fìsonomi'a  italiana. 

Nel  1916  il  suo  Capitale  sociale  in  Azioni  da  Cor.  20, —  raggiungeva 
Cor.  1.463.080  e  il  suo  Fondo  di  riserva  Cor.  278.112,45. 

I  Depositi  sommavano  Cor.  42.485.000  al  31  dicembre  1916. 

Utile  presunto  Cor.  77.000. 

Essa  aveva  :  Sede  principale  in  Trento  con  Banco  Cambio  ;  tre  Succur¬ 
sali:  Rovereto,  Riva,  Gorizia;  e  26  Agenzie:  Ala,  Baselga  di  Pinè,  Borgo 
Valsugana,  Cavalese,  Cembra,  Cervignano,  Cles,  Condino,  Cormons,  Fassa, 
Fondo,  Gradisca,  Lavis,  Levico,  Malè,  Mezolombardo,  Monfalcone,  Mori, 
Pergine,  Pinzolo,  Ponte  delle  Arche,  Predazzo,  Primiero,  Strigno,  Tione, 
Vezzano. 
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d)  Banca  Industriale  di  Trento. 

Società  Anonima  per  Azioni,  fondata  nel  1907. 

Suo  scopo:  fondare  e  anche  esercitare  le  industrie;  sostenerle,  coadiu¬ 
varle  con  operazioni  di  credito  e  anche  con  mutui  ipotecari;  accordare  an¬ 
ticipazioni  su  valori,  su  merci,  su  prodotti  grezzi;  comperare  e  vendere 
carte  di  valore,  merci  e  prodotti  grezzi;  acquistare  concessioni  per  la  co¬ 
struzione  e  l’esercizio  di  ferrovie  locali  e  per  imprese  di  trasporto  ;  esercitare 
magazzini  generali;  attuare  tutte  le  operazioni  bancarie  e,  in  ispecial  modo, 
esercitare  il  credito  fondiario. 

Capitale  Sociale  Cor.  1.000.000,  Fondo  di  riserva  al  31  dicembre  1913 
Cor.  152.537,22. 

Al  31  dicembre  1913  i  Depositi  Fiduciari  e  le  Obbligazioni  Ipotecarie 
sommavano  Cor.  10.000.000. 

Utile  netto  d’esercizio  1913  Cor.  67.559,28. 

Essa  aveva  Sede  principale  ed  unica  in  Trento. 

Ai  riguardi  delle  sue  operazioni  di  credito  fondiario  mancano  gli  ultimi 
dati;  sappiamo  soltanto  che,  nel  Bilancio  1913,  esse  erano  rappresentate  da 
Cor.  1.360.000  di  Obbligazioni  in  circolazione,  che  il  Fondo  di  ammorta¬ 
mento  era  di  Cor.  18.496.81,  che  il  Fondo  speciale  di  riserva,  per  tali  ope¬ 
razioni,  era  di  Cor.  110.623,60  in  linea  di  Capitale,  mentre  per  gli  interessi 
erano  stanziate  Cor.  30.600. 

e)  Banca  Popolare  di  Trento. 

Società  Anonima  fondata  nel  1867,  con  Sede  Principale  ed  unica  in 
Trento.  Fu  trasformata  da  pochi  anni  in  Banca  con  scopo  Industriale,  con 
influenza  della  Banca  Cooperativa  di  Trento. 

Al  31  dicembre  1913  il  suo  Capitale  Sociale  era  Cor.  400.000  e  il  Fondo 
di  riserva  Cor.  80.692,58. 

I  suoi  Depositi,  al  31  dicembre  1913,  sommavano  Cor.  1.753.952,99. 

Utile  netto  dell’Esercizio  Cor.  20.697,77. 

f)  Eredi  di  Giacomo  Steger. 

Banco  Cambio  privato  di  modesta  importanza  di  proprietà  di  Pietro 
Disertori,  con  Sede  in  Trento.  Non  si  possono  avere  dati  positivi  sulla  sua 
situazione. 

g)  Filiale  della  Banca  Commerciale  Triestina. 

Sede  in  Trieste,  Filiale  in  Trento  e  Agenzia  in  Rovereto. 

La  Banca  risale  al  1857  e  si  stabili  a  Trento  nel  1906. 

h)  Monte  di  Pietà  di  Trento. 

Non  riceve  depositi  a  risparmio  ;  ha  un  fondo  proprio,  ed  è  sovvenzio¬ 
nato  dal  Comune.  È  amministrato  dalla  Congregazione  di  Carità  sotto  la 
sorveglianza  comunale.  Tempo  addietro  esso  fu  fiorentissimo.  Col  diffon¬ 
dersi  delle  Casse  Rurali  e  col  loro  sviluppo,  la  sua  utilità  venne  meno,  e  le 
operazioni  si  restrinsero. 
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§2.  —  Nella  Città  di  Rovereto. 

a)  Cassa  Risparmio  di  Rovereto. 

Fu  fondata  nel  1841.  Il  Comune  di  Rovereto  ne  è  il  Patrono. 

Il  Consiglio  è  nominato  dal  Municipio  della  Città  di  Rovereto. 

Ha  un  patrimonio  proprio  di  Cor.  2.03'8.600,88  al  31  dicembre  1917. 

I  Depositi  Fiduciari  raggiungevano  nel  31  dicembre  1917  Cor.  34.207.775,79, 
di  cui  Cor.  25.659,97  in  franchi. 

L’utile  netto  nell’ Esercizio  1917  si  affermò  in  Cor.  288.832,25,  di  cui 
Cor.  17.560,23  provennero  dalla  gestione  in  franchi. 

b)  Banca  Mutua  Popolare  di  Rovereto. 

Consorzio  economico  registrato  a  garanzia  limitata  fondato  nel  1886. 

I  suoi  Depositi  Fiduciari,  al  31  dicembre  1914  erano  Cor.  4.500.000  circa. 
Capitale  Sociale  Cor.  120.000  in  azioni  da  40  Cor.  ciascuna.  —  Riserva 
Cor.  50.000.' 

Ha  Filiali  in  Aia,  Avio  e  Aldeno. 

c)  Monte  di  Pietà  di  Rovereto. 

Non  riceve  Depositi  a  Risparmio;  ha  un  fondo  proprio  ed  è  sovvenzio¬ 
nato  dal  Comune.  Come  quello  di. Trento  è  amministrato  dalla  Congrega¬ 
zione  di  Carità  sotto  la  sorveglianza  del  Comune.  Un  tempo  fu  pure  fioren¬ 
tissimo.  Col  diffondersi  delle  Casse  Rurali  e  col  loro  sviluppo,  anche  la  uti¬ 
lità  di  questo  Monte  venne  meno,  e  le  operazioni  si  restrinsero. 

§  3.  —  Nella  Città  di  Riva. 

a )  Banca  Cooperativa  di  Riva. 

Consorzio  Economico  registrato  a  garanzia  limitata  fondato  nel  1886. 
Depositi  fiduciari,  al  31  dicembre  1914  Cor.  3.500.000  circa.  Capitale  So¬ 
ciale  Cor.  140.000  in  Azioni  da  Cor.  20  ciascuna.  Riserva  Cor.  70.000. 

Ha  quattro  Filiali. 

b)  Monte  di  Pietà  di  Riva. 

Come  quelli  di  Trento  e  di  Rovereto,  non  riceve  depositi  a  risparmio, 
ha  patrimonio  proprio,  è  amministrato  dalla  Congregazione  di  Carità  sotto 
la  sorveglianza  Municipale. 

§  4.  —  Nella  Città  di  Arco. 

a)  Banca  Cooperativa  di  Hrco. 

Consorzio  economico  registrato  a  garanzia  limitata  fondato  nel  1893, 
con  carattere  prevalentemente  cristiano-sociale. 

Depositi  fiduciari,  al  31  dicembre  1914,  Cor.  2.500.000  circa. 

Capitale  Sociale  Cor.  60.000  in  azioni  da  Cor.  20. 
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b)  Casse  Rurali  di  Depositi  e  Prestiti. 

Trattasi  di  circa  190  Gasse  sparse  per  tutto  il  Trentino. 

Di  queste  Gasse,  nel  1912,  eran  federate  170,  e  contavano  più  di  24.356 
soci.  I  Depositi  a  risparmio  delle  Gasse  Federate  nel  1912  sorpassavano  i 
32  milioni  di  Corone. 

Delle  Casse  non  Federate,  che  del  resto  rappresentano  poca  cosa,  non 
si  hanno  dati. 

Tali  Istituzioni  sono  costituite,  per  la  legge  9  aprile  1873,  secondo  il 
tipo  delle  Casse  Rurali  Reiffeisen;  cioè  nella  veste  legale  di  Consorzi  Econo¬ 
mici  a  garanzia  illimitata  ;  hanno  lo  scopo  di  facilitare  il  Credito  Agrario, 
aiutando  i  loro  Soci,  e  favorire  la  fondazione  di  cooperative  di  consumo,  di 
smercio  e  di  produzione. 

I  Depositi  di  tali  Casse  rappresentano  il  risparmio  dell’emigrante,  (di 
cui  v’ha  grande  abbondanza  nel  Trentino),  del  lavoratore,  del  piccolo  pos¬ 
sidente. 

Le  170  Casse  suaccennate  sono  federate  alla  «  Federazione  della  Coope¬ 
razione  Trentina  »  ;  ne  riparleremo  in  altro  Capitolo  più  adatto. 

Istituti  di  Credito  Stranieri. 

a)  Filiale  di  Trento  della  Banca  Jlustro-U agarico. 

Banca  di  emissione  con  Sède  in  Vienna.  Scopo  della  Filiale:  servizio  di 
giro-conto,  di  risconto  e  di  anticipazione  su  titoli  alle  Banche;  quanto  al 
resto,  faceva  pochissime  operazioni  coi  privati,  fatta  eccezione  del  cambio 
della  valuta  austriaca. 

Non  accettava  depositi  nè  a  Risparmio,  nè  in  Conto  corrente.  Il  suo 
movimento  non  passava  gli  otto  milioni. 

Altre  Banche  austriache  di  carattere  privato  iniziarono  più  volte ,  pra¬ 
tiche,  per  stabilirsi  in  Trento;  ma  dovettero  convincersi,  prima  di  stabilir- 
visi,  che  nel  trentino  non  spirava  aria  buona  per  loro  e  che,  nel  caso,  i  loro 
sportelli  si  sarebbero  ben  presto  chiusi,  per  mancanza  di  clientela. 

In  proposito  osserva  Attilio  Brunialti  (*)  che  «  il  Trentino  conseguì  uno 
dei  più  pratici  e  sicuri  trionfi  col  liberarsi  dal  controllo  bancario  straniero, 
acquistando  una  perfetta  autonomia  finanziaria  »  ;  ciò  avremo  occasione  di 
vedere  lungo  il  corso  di  questo  lavoro. 

b)  Istituto  Ipotecario  Tirolese. 

Con  Sede  in  Innsbruck,  senza  Filiali  nel  Trentino.  Fu  fondato  dalla 
Dieta  di  Innsbruck,  e  il  suo  Consiglio  d’ Amministrazione  è  nominato  dalla 
stessa.  Esercita  il  Credito  Fondiario  e,  per  questa  operazione,  assume  una 
certa  importanza  nel  Trentino. 


(*)  Attilio  Brunialti  -  Trento  e  Trieste  -  dal  Brennero  alle  Rive  dell'Adriatico,  a 
pag.  175  del  volume  edito  a  Torino  (Unione  Tipografico-Editrice  Torinese)  nel  1916. 


CAPITOLO  SECONDO 


Gli  ultimi  bilanci  degli  Istituti  di  Credito  Trentini. 

Notizie  sulla  funzione  esercitata  dagli  Istituti  stessi: 
loro  rapporti  colla  propria  speciale  clientela  e  con  gli  Istituti  maggiori , 

a  cui  sono  collegati. 

Casse  di  Risparmio  di  Trento  e  di  Rovereto  —  Banca  Cooperativa  di 
Trento  e  Cattolica  Trentina  —  Banca  Industriale  —  Banca  Popolare  di  Trento 


La  vita  economica  e  finanziaria  del  Trentino  era  tutta  appoggiata  agli 
Istituti  di  Credito  menzionati  nel  primo  capitolo  e,  in  ispecial  modo,  essa 
era  appoggiata  ai  quattro  maggiori  Istituti  :  le  due  Casse  di  Risparmio, 
la  Banca  Cooperativa  di  Trento  e  la  Banca  Cattolica  Trentina. 

Le  operazioni  Ipotecarie  coi  privati  con  carattere  d’ammortamento  fisso 
periodico ,  affluivano  per  la  maggior  parte,  all’Istituto  ipotecario  Tirolese, 
sotto  forma  di  Credito  Fondiario. 

§  1.  —  Casse  di  Risparmio. 

Trattasi  di  Istituti  di  fiducia,  e  che  erano  guidati  con  oculatezza  e  se¬ 
rietà.  Non  avevano,  per  base,  indirizzi  sociali  o  politici. 

a)  Cassa  Risparmio  di  Trento. 

Della  Cassa  di  Risparmio  di  Trento,  dopo  pazienti  e  lunghe  ricerche,  ci 
fu  possibile  ottenere  i  Bilanci,  fino  a  quello  ultimo  del  1917. 

I  suoi  bilanci,  del  1915,  1916  e  1917  non  sono  proceduti  dalla  consueta 
relazione  annuale  del  Direttore  alla  Commissione  Direttrice. 

Essa  opera  ancora  in  Trento,  ed  il  suo  ultimo  Bilancio  è  uscito  coi  tipi 
Giovanni  Seiser  di  Trento. 

È  firmato:  dal  Vice  Presidente,  Francesco  Tornasi,  dal  Direttore  Mario 
L  orenzi,  dal  Cassiere  G.  De  Alessandrini  e  dai  Commissari  Silvio  Casagrande 
ed  Emanuele  Kargruber.  Notasi  che,  fino  al  1916,  i  Bilanci  erano  firmati 
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dal  Presidente,  avv.  dottor  Adolfo  De  Bertolini  e  che  il  sig.  Francesco 
Tornasi  firmava  quale  Commissario,  in  luogo  dell’attuale  sig.  Silvio  Casa¬ 
grande. 

Il  suo  Patrimonio ,  a  bilancio  1917,  è  così  costituito  : 

a)  Fondo  di  Riserva  libero  .  .  Cor.  2.764.933,43 

b)  Fondo  di  Oscillazioni  di  Borsa  »  594.152,68 

c)  Fondo  per  l’eventuale  perdita 

su  Mutui  e  Beni  stabili  .  .  »  483.209,77 

d)  Fondo  Pensioni  ...»  180.965,16 

Sommano  ■  ■■■—  Cor.  4.023.261,04 


I  Depositi  Fiduciari ,  nello  stesso  Bilancio,  sono  così 
rappresentati  : 


a)  Depositi  ordinari  al  4  % 

b)  Depositi  in  oro  al  3  %  . 

c)  Vincolati  a  disdetta  trimestrale 

al  4ì/8. 

d)  Vincolati  a  disdetta  annuale 

al  4  Vi . 

e)  Privilegiati  per  operai  e  persone 
di  servizio  al  4*/2°/o- 

f)  Conti  correnti  passivi 

Sommano  = 


Cor.  50.023.135,04 

»  12.998.44 

»  1.762.867,96 

»  16.487.233,69 

»  183.421,87 

»  3.702.639,21 


Cor.  72.172.296,21 


Il  Capitale  complessivo  che  essa  amministra  è  di  Cor.  76.195.557,25 

Notiamo  che  i  Conti  Correnti  Passivi,  nella  Cassa  di  Risparmio  di 
Trento,  furono  introdotti  soltanto  nel  1914,  anno  in  cui  fu  anche  abolito  il 
calcolo  antiquato  degli  interessi  per  decadi,  applicando  invece,  in  tutte  le 
categorie  di  Depositi,  l’interesse  per  giorni. 

Nel  quadrennio  (1914-15-16-17)  la  Cassa  di  Risparmio  di  Trento  vide 

aumentati  i  suoi  depositi  di . Cor.  20.846.315,81 

da  cui,  deducendo  gli  interessi  capitalizzati  a  fine  di  cia¬ 
scun  esercizio  .  . . »  9.179.807,82 

residua  ancora  un  incremento  effettivo  di  depositi  di  .  .  Cor.  11.666.507,99 

Notasi  che  questo  aumento  effettivo  nei  Depositi  Fi¬ 
duciari,  per  buona  parte,  è  dovuto  all’esercizio  1917  ;  difatti 
nel  1917  l’aumento  effettivo  fu  di . »  9,060.652,87 

donde,  nel  triennio  precedente,  si  manifestò  un  incremento 

di  sole  .  | . Cor.  2.605.855,12 


Il  movimento  effettivo  nei  Depositi  Fiduciari,  nel  quadriennio  in  esame, 
è  precisamente  rappresentato  dalle  seguenti  cifre  : 


a)  aumento  nell’esercizio  1914. 

b)  diminuzione  »  1915. 

c)  aumento  »  1916. 

d)  aumento  »  1917. 


.  Cor.  504.708,54 
.  »  1.170.926,83 

.  »  3.272.073,48 

.  »  9.060.652,87 
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La  diminuzione  manifestatasi  nel  1915  ritiensi  dovuta  sopratutto  all’en¬ 
trata  in  guerra  dell’Italia  contro  l’Austria,  il  che  persuase  molti  Trentini 
a  passare  nel  Regno,  recando  seco  una  certa  scorta  di  danaro;  ciò  senza 
dire  di  quella  naturale  apprensione  che  deve  aver  recato  con  sè  una  nuova 
guerra  dichiarata  in  popolazioni,  le  quali,  appunto  perchè  italiane,  si  sen¬ 
tivano  ancor  meno  tollerate  di  prima  da  chi  le  governava.  , 

L’incremento  dei  Depositi,  manifestatosi  nel  quadriennio,  non  è  propor¬ 
zionato  agli  aumenti  che,  nello  stesso  periodo  di  tempo,  si  manifestarono 
negli  Istituti  consimili  del  Regno.  Esso  però,  oltre  che  dalle  ragioni  sovra 
esposte  è  giustificato  dal  fatto  che  il  Trentino,  ora  più  che  mai,  è  divenuto 
un  ambiente  chiuso,  il  quale  non  può  più  far  conto  sulle  organizzazioni 
economiche,  ridotte  all’impotenza  assoluta,  non  tanto  dal  forte  richiamo 
alle  armi,  quanto  dagli  spietati  internamenti  e  confinamenti  applicati  con 
tale  estensione  e  caparbietà,  che  hanìio  finito  per  sgombrare  quasi  tutta  la 
popolazione.  Ciò  senza  dire  che  le  altre  persone  più  addentrate  nei  com¬ 
merci  e  nelle  industrie  hanno  varcato  il  confine  politico,  per  trovare  nel 
Regno  quella  protezione  e  quelle  soddisfazioni,  a  cui  da  lungo  tempo  ane¬ 
lavano  e  che  attualmente  vedono  realizzarsi;  ciò  senza  aggiungere  che,  con 
tutta  probabilità,  il  governo  austriaco  sospettoso,  poco,  o  nulla,  avrà  con¬ 
cesso  al  Trentino  di  produzione  di  materiale  bellico  e  di  provviste  per  mili¬ 
tari.  Tenuto  conto  di  tutto  ciò,  l’incremento  è  sufficiente  e  lusinghiero. 

Nei  quattro  ultimi  esercizi  si  sono  verificati  i  seguenti  Utili  netti: 


a)  Esercizio  1914  . 

b)  »  1915  . 

c)  »  1916  . 

d)  »  1917  . 


.  Cor.  392.119,03 

.  »  338.920.49 

.  »  300.785,40 

»  507.926,50 


Sommano  .  =  Cor.  1.539.751,42 

Di  queste  furono  adoperate  per  le  svalutazioni  degli 
Effetti  Pubblici  manifestatesi  : 


a)  nell’esercizio  1913  .  .  .  Cor.  325.172,33 

b)  »  1914  ...»  165.187,95 

quindi  complessivamente  ,  '=  Cor.  490.360,28 


e  le  rimanenti 

.  Cor. 

1.049.391,14 

furono  devolte  ai  seguenti  Fondi  di  Riserva: 

a)  Fondo  per  oscillazioni  di  Borsa  . 

.  Cor. 

594.152,68 

b)  Fondo  per  eventuali  perdite  su  Mutui 

e  stabili  .  » 

400.504,38 

c)  Fondo  Pensioni . 

54.734,08 

ritornano  Cor. 

1.049.391,14 

Gli  Effetti  Pubblici ,  a  Bilancio  1917,  per  Cor.  33.155.824,80,  sono  quotati 
sulla  base  del  listino  25  luglio  1914  ;  il  futuro  dirà  se  il  fondo  stanziato  sia 
sufficiente,  o  meno,  alla  svalutazione  definitiva.  Certo,  data  l’elevatezza  dei 
Corsi  ufficiali  austriaci,  a  31  dicembre  1917,  di  cui  fa  fede  la  quotazione  a 
Bilancio  dei  Valori  Pubblici  della  Cassa  di  Risparmio  di  Rovereto,  la  Cassa 
di  Risparmio  di  Trento  agì  molto  prudentemente  non  accertando  alcun 
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utile,  in  conseguenza  della  quotazione  in  Borsa,  e  mantenendo  invece  la 
quotazione  del  25  luglio  1914. 

La  sua  condizione,  di  Istituto  di  carattere  pubblico ,  ha  messo  la  Cassa 
di  Risparmio  di  Trento  nella  dolorosa  situazione  di  dover  contribuire,  specie 
nel  1916  e  nel  1917,  alle  finanze  della  guerra.  Nella  lotta  contro  chi  sa 
quante  e  quali  pressioni  e  sopraffazioni,  ha  saputo  cedere,  indirizzandosi, 
nella  scelta,  specialmente,  a  quella  investita  che  presentava  forma  meno 
antipatica  e  maggior  speranza  di  realizzo,  e  che,  se  vuoisi,  era  meno  suscet¬ 
tibile  di  oscillazione.  Difatti,  essa  in  contrapposto  alla  sua  Consorella  di  Ro¬ 
vereto,  che,  nel  fatto  manifesta  le  più  ampie  spiegazioni,  ha  limitato  la 
imposta  sottoscrizione  al  Prestito  di  Guerra,  coll’acquistare  buoni  del  Tesoro 
per  Cor.  11.088.000  e  Buoni  Cassa  del  Tesoro  Ungherese,  con  disdetta,  al 
più  tardi,  dal  1°  marzo  1920,  per  Cor.  6.800.000. 


Il  Bilancio  della  Cassa  di  Risparmio  di  Trento  reca 

le  seguenti  somme 

investite  in  Valori  Pubblici 
1°  Prest.  di  Guerra  Austr. 
em.  1914  (5  1/2%)  •  • 

Cor. 

1.000.000 

2°  Prest.  di  Guerra  Austr. 
em.  1915  (5 1/2%)  ■  . 

» 

200.000 

3°  Prest.  di  Guerra  Austr. 

em.  1915  (5  V2%)  '•  • 

» 

300.000 

6°  Prest.  di  Guerra  Austr. 

em.  1917  (51/2%)  .  . 

» 

148.500 

7°  Prest.  di  Guerra  Austr. 
em.  1917  (5  Va  °/0)  •  • 

» 

103.200 

Sommano  .  . 

Cor. 

1.751.400  vai.  a  95,28 

Cor.  1.669.114,- 

4°,  5°,  6°,  7°  Prest.  di  Guerra 
Austr.  in  Buoni  del  Te¬ 
soro  (5 1/2%)  .... 

» 

11.088.000  »  94,30 

»  10.456.060,- 

Buoni  di  Cassa  del  Tesoro 
Ungh.  (5V2  °/o)  •  •  • 

» 

6.800.000  »  99,48 

»  6.765.000,  - 

Complessivamente  essa  ha 
dunque  dovuto  contri¬ 

buire  con  nominali .  . 

Cor. 

19.639.700  pari  ad  effettive  Cor.  18.890.174, — 

Il  rimanente  dei  Valori 
Pubblici  che,  in  gran  parte, 
preesistevano  alla  dichiara¬ 
zione  di  guerra,  è  quotato 
in  base  a  Listino  di  Borsa 
25  luglio  1914,  perciò  a  corsi 
superiori  al  72,75  %  (la  Ren¬ 
dita  Austriaca  raggiunge 
il  79  °/0)  e  si  manifesta  com¬ 
plessivamente  come  segue: 

Nominali  .  .  . 

» 

16.960.260  » 

»  14.265.650,80 

Sommano  . 

Cor. 

36.599.960  in  bilancio 

Cor.  33.155.824,80 
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Resta  poi  a  spiegare  come  la  Gassa  di  Risparmio  di  Trento,  nei  Bilanci 
1914,  1915  e  1916,  presenti  costantemente  la  sua  sottoscrizione  al  1°  prestito 
di  Guerra  (emissione  1914)  in  Corone  duecentomila ,  mentre  nel  Bilancio  1917 
tale  somma  si  eleva  ad  un  milione.  Non  v’  ha  dubbio  che  vi  devono  avere 
influito  delle  cause  estranee  all’ amministrazione,  e  forse  la  stessa  mutazione 
nella  Presidenza  può  suggerire  qualche  spiegazione. 

In  argomento  di  induzione,  non  sarà,  al  tempo  stesso,  fuor  di  luogo 
tener  presente  che  rinvestita  in  Titoli  di  guerra,  a  tutto  1916,  si  limitava 
complessivamente  a  nominali  Cor.  3.450.000,  mentre  a  Bilancio  1917  sor¬ 
passa  i  19  milioni;  speriamo  che  il  1918  non  abbia  a  recare  altri  aumenti 
sproporzionati.  L’Austria  è  sempre  stata  la  stessa  :  pur  di  raggiungere  il 
suo  scopo,  non  ha  mai  badato  a  mezzi  ed  a  sopraffazioni  ! 

Nelle  Operazioni  di  Mutuo,  la  Gassa  di  Risparmio  di  Trento  opera,  coi 
Comuni  e  coi  Corpi  Morali  in  genere,  mediante  Mutui  di  ammortamento ,  o 
coll’emisione  di  Prestiti,  mentre  coi  Privati  si  esplica  sopratutto  nei  Mutui 
Ordinari. 

Col  Comune  di  Trento  ha  una  ventina  di  Mutui,  per  circa  otto  milioni 
di  Corone. 


Dal  Bilancio  1917  rileviamo  la  seguente  situazione  : 
a)  Mutui  ad  Ammortamento  : 


coi  Corpi  Morali  . 

Cor. 

13.349.136,20 

»  Privati  .... 

» 

2.664.993,51 

6)  Mutui  Ordinari  coi  Corpi 

Morali . 

Cor. 

1.393.836,60 

Mutui  Ordinari  coi  Privati 

» 

15.260.918,85 

c)  Capitali  d’interessi  : 

verso  Corpi  Morali 

» 

4.398,48 

»  Privati. 

» 

190.177,02 

16.014.129,71 


16.654.755,45 


194.575,50 


Sommano  Cor.  32.863.460,66 
da  cui,  togliendo  i  Mutui  ipotecari  non  ritirati  .  .  »  234.232,41 


rimane  un  complessivo  importo  di  Mutui  per  .  .  Cor.  32.629.228,25 

A  Bilancio  31  dicembre  1917  sussiste  un  Prestito  Comunale,  ed  è  il 
Prestito  della  città  di  Trento  4  %  per  Cor.  1.946.000. 

L’operazione  di  Prestito  Cambiario ,  introdotta  soltanto  nel  1914,  si  riduce 
a  poca  cosa,  le  cambiali  attive  infatti  si  limitano  a  Cor.  390.000. 

I  Conti  Correnti  con  Banche  Corrispondenti  si  chiudono,  a  Bilancio  1917, 
con  un  credito  dell’Istituto  per  Cor.  4.901.809,36. 

Nelle  attività  del  Bilancio  1917  figurano  tuttora  i  seguenti  Beni  Stabili: 

a)  Stabile  in  Cognola  per  ....  Cor.  1.532,50 

b)  »  »  Cavizzana  per  ....  »  160, — 

c)  Palazzo  della  Sede  per  ....  »  127.360, — 


Sommano  Cor. 


129.052,50 
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Non  figurano  pertanto  più  nelle  Attività,  nè  lo  Stabile  in  Genta  (Trento), 
nè  gli  Alberghi  in  Rabbi  col  relativo  mobilio  ;  dal  Bilancio  risulterebbe  che 
il  primo  fosse  stato  venduto  con  un  utile  di  Cor.  2100,  e  i  secondi  con  un 
utile  di  Cor.  10.829,49. 

Il  palazzo  della  Sede  fu  svalutato,  anche  nel  1917,  per  Cor.  1940. 

b)  Cassa  di  Risparmio  di  Rovereto. 

Della  Cassà  di  Risparmio  di  Rovereto,  siamo  pur  giunti  in  possesso  dei 
Bilanci  fino  al  1917. 

Anche  questi  Bilanci  non  sono  preceduti  dalla  consueta  Relazione  an¬ 
nuale  del  Direttore. 

La  Gassa  di  Risparmio  di  Rovereto  ha  trasportato  i  suoi  uffici  in 
Innsbruck  ;  ed  è  da  ritenere  che  ciò  sia  avvenuto  nel  secondo  semestre 
del  1915,  perchè  i  due  Bilanci  1914  e  1915  sono  datati  da  Innsbruck  28  feb¬ 
braio  1916.  In  tale  epoca,  da  quanto  appare  dai  Bilanci,  essa  aveva  Sede 
presso  la  Filiale  del  K.  K.  Oesterr.  Credit  Anstalt  in  Innsbruck  ;  ed  ora, 
sembra,  abbia  Sede  indipendente. 

Attualmente  dunque  essa  funziona  in  Innsbruck;  sotto  la  presidenza 
di  un  Curatore  giudiziale  tedesco,  il  dott.  Gottlieb  Morawetz,  nominato  in 
base  al  Decreto  dellT.  R.  Giudizio  Distrettuale  di  Innsbruck  d.  d.  3  feb¬ 
braio  1916  N.  860/16,  almeno  così  si  rileva  dai  quattro  Bilanci  1914,  15,  16 
e  17,  che  sono  editi  dalla  Tipografia  Wagner  di  Innsbruck. 

I  Bilanci  testé  citati  sono  pure  firmati  «  per  il  Direttore  »  da  O.  Galvagni 
e  «  per  il  Cassiere  »  da  C.  Eccher.  Il  Bilancio  del  1917  reca  anche  le  firme 
dei  seguenti  Revisori  :  Lenzi  Pio,  presidente  della  Congregazione  di  Carità 
di  Rovereto,  De  Cobelli  Giovanni,  i.  r.  professore,  Sannicolò  Domenico  i.  r. 
Consigliere  Provinciale,  Bettini  Gaetano  Direttore  Commerciale. 

II  suo  Patrimonio,  a  Bilancio  1917,  è  così  costituito  : 

a)  Fondo  per  la  perdita  sul 

realizzo  di  Beni  Stabili  .  Cor.  230.000, — 

b)  Fondo  speciale  per  gli  Ef¬ 
fetti  di  pubblico  credito  .  »  95.000, — 

c)  Fondo  di  Riserva  Generale 

delle  Gestioni  ...»  1.713.600,88 

Sommano  =^===  Cor.  2.038.600,88 

Notasi  che  i  Beni  Stabili  rappresentati,  come  riteniamo, 
dal  solo  palazzo  della  Sede  in  Rovereto,  sono  registrati 
nelle  Attività  per  Cor.  280  mila  ;  e  però  il  Fondo  stanziato 
al  Passivo,  per  Cor.  230  mila,  presume  saggiamente  che 
se  ne  possa  realizzare  il  terreno,  su  cui  esso  insiste,  e  il 
materiale  di  demolizione. 

I  Depositi  Fiduciari,  nello  stesso  Bilancio,  sono  così 
ripartiti  : 

a)  N.  12.758  Libretti  di  De¬ 
posito  in  Cor.  al  4  ty4  %  •  Cor.  33.496.282,76 


Da  riportarsi  Cor.  33.496.282,76  Cor.  2.038.600,88 
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Riporto  Cor.  33.496.282,76  Cor.  2.038.600,88 
b)  N.  129  Libretti  di  Deposito 


in  Cor.  al  3  4/s  %  • 
c)  N.  20  Libretti  di  Deposito 
in  Frs.  oro 

al  2 1/2  %  (Frs.  26.953,75) 


685.833,06 


25.659,97 


»  34.207.775,79 


Il  Capitale  complessivo  che  essa  amministra  è  pertanto  di  Cor.  36.246.376,67 

Notasi  che  la  categoria  dei  Depositi  al  tasso  3  V2  %  fu  introdotta 
soltanto  verso  il  1914. 

I  Depositi  fiduciari,  si  può  dire  che  siano  rimasti  stazionari  ;  difatti  a 
Bilancio  1913  i  Depositi  erano  Cor.  32.293.395,69;  a  Bilancio  1914  essi  si 
affermano  in  Cor.  32.728.047,62;  nel  Bilancio  1915  raggiungevano  appena 
Cor.  32.914.325,57;  col  Bilancio  1916  sommavano  Cor.  33.182.947,90  e  soltanto 
col  Bilancio  1917  si  elevano  a  Cor.  34.207.775,79. 

L’incremento  di  Cor.  1.914.380,10  si  è  dunque  dovuto  unicamente  agli 
interessi  capitalizzati  nei  quattro  esercizi,  ed  anche  questi  sono  stati  rim¬ 
borsati  in  misura  non  trascurabile,  perchè  (dai  quattro  bilanci  1914,  15, 
16  e  17)  si  rileva  che  furono  capitalizzati  a  fine  anno,  interessi  per  com¬ 
plessive  Cor.  5.408.289,35.  Non  v’ha  dubbio  poi  che  l’incremento  è  stato 
favorito  dalla  lontananza,  della  nuova  residenza  dell’Istituto,  dal  suo  centro 
naturale  di  operazioni,  oltreché  dalla  guerra  e  conseguente  esodo  delle  po¬ 
polazioni,  chè  il  Roveretano  era  in  istato  di  vero  guerreggiamento. 

Ai  riguardi  degli  Utili  netti,  mettiamo  in  evidenza  : 

a)  che  l’esercizio  1914  diede  un 

utile  netto  di  .  .  *  .  .  Cor.  168.794,92 

b)  che  l’esercizio  1915  diede  un 

utile  netto  di  .  .  •  .  .  »  177.239,35 

c)  che  l’esercizio  1916  diede  un 

utile  netto  di  .  .  .  .  »  211.565,82 

d)  che  l’esercizio  1917  diede  un 

utile  netto  di  .  .  .  .  »  288.832,25 

Totale  utili  dei  quattro  esercizi  ====================== 

Di  questi  furono  girati  : 


Cor.  846.432,34 


a)  a  Riserva  Generale 

b)  a  Fondo  perdita  Beni  stabili, 
in  aggiunta  alle  preesistenti 
Cor.  11  mila  .... 

c)  a  costituzione  di  un  Fondo 
speciale  per  gli  Effetti  Pubblici 


Cor. 


145.854,55 


219.000,- 

29.185,62 


394.040,17 


mentre  le  rimanenti  Cor.  452.392,17 

in  unione  al  plus  Valore  di  Listino  conteggiato  negli 
esercizi  :  1915  per  Cor.  5983,  e  1916  per  Cor.  151.057,22, 
assieme  per . »  157.040,22 


cioè  a  complessive  Cor.  609.432,39 
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furono  devolte  ad  ammortizzare  le  perdite  di  Valore  dei  Titoli  Pubblici, 
verificatesi  : 

a)  negli  esercizi  1912  e  1913 . Cor.  408.607,07 

b)  nell’  esercizio  1914 . »  200.825*32 

ritornano  Cor.  609.432,39 


Nel  31  dicembre  1917,  prendendo  a  norma  il  Listino  della  Borsa  di 
Vienna,  i  Titoli  della  Cassa  di  Risparmio  di  Rovereto  avrebbero  segnato  un 
plus  valore  per  Cor.  329.229  ;  ma,  nel  Bilancio,  non  fu  tenuto  conto  che 
della  quinta  parte  di  questo  plus  valore  e,  con  disposizione  prudenziale,  tale 
aumento  di  quotazione  per  Cor.  65.814,38  fu  portato  direttamente  a  Fondo 
speciale  per  Effetti  pubblici ,  elevando  così  il  Fondo  stesso  a  Cor.  95.000. 

Resterà  poi  a  vedere  come  possa  essersi  verificato  un  plus  valore  di 
corso  nei  titoli  Austriaci  in  sulla  fine  del  1915,  nel  1916  e  1917  ;  e  perciò 
quale  consistenza  effettiva  possano  avere,  e  la  valutazione  attuale  dei  Titoli, 
e  il  Fondo  speciale  che  la  fronteggia. 

Non  è  cosa  segreta  invero  la  grave  situazione  finanziaria  e  politica  dello 
Stato  Austriaco,  anche  se,  dallo  stato  di  guerra  in  poi,  non  abbiamo  avuto 
con  esso  più  rapporti. 

Ai  riguardi  delle  Investite  del  Patrimonio  e  dei  Capitali  in  Amministra¬ 
zione,  anche  per  la  Cassa  di  Risparmio  di  Rovereto,  limiteremo  le  nostre 
osservazioni  ai  Valori  ed  ai  Mutui. 

Valori  Pubblici:  Anche  questo  Istituto  non  ha  potuto  sottrarsi  alla  sot¬ 
toscrizione  del  Prestito  di  Guerra,  e  le  somme  e  la  natura  dei  Titoli,  con  cui 
vi  ha  partecipato,  dimostrano  che  esso,  a  causa  della  sua  nuova  residenza, 
fu  privato  affatto  della  libertà  di  disporre,  e  dovette  subire  le  sopraffazioni 
dall’elemento  politico,  che  gli  stava  d’appresso. 

Ecco  in  cifre  riassuntive,  l’esposizione  dei  titoli  della  Cassa  di  Risparmio 
di  Rovereto,  come  figurano  nel  Bilancio  dell’esercizio  1917: 

3°  Prest.  di  Guerra  Austr. 

em.  1915  (5 1/2%)  .  . 

4°  Prest.  di  Guerra  Austr. 

em.  1916  (5  1/2%)  •  • 

5°  Prest.  di  Guerra  Austr. 

em.  1916  (5  V2%)  •  . 

6°  Prest.  di  Guerra  Austr. 

em.  1917  (5  1/2%)  •  • 

7°  Prest.  di  Guerra  Austr. 
em  1917  (5  V2%)  •  • 

Complessivamente  ha  sot¬ 
toscritto  al  Prestito  di 
guerra  per  . 

Trascuriamo  ogni  con¬ 
siderazione  morale  che,  nei 
riguardi  di  Istituti  di  Cre- 

Da  riportare  Cor.  6.000.000  vai.  med.  90,99  Cor.  5.459.350,— 


Cor.  400.000 
»  500.000 

»  2.100.000 
»  1.500.000 

»  1.500.000 

* 

Cor.  6.000.000  vai.  med.  90,99  Cor.  5.459.350,— 
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Riporto  .  Cor.  6.000.000  vai.  med.  90,90  Cor.  5.459.350,— 
dito  soggetti  al  nemico,  tor¬ 
na  affatto  inutile.  Dall’im¬ 
portanza  però  relativa  dello 
Istituto  e  del  suo  Patrimo¬ 
nio,  siamo  indotti  a  conclu¬ 
dere  che  il  governo  austria¬ 
co,  nella  sua  imposizione, 
ha  abusato,  e  fu  eccessivo  ; 
e  di  ciò  tanto  più  ci  confer¬ 
miamo,  se  osserviamo  che, 
nell’elenco  soprariportato, 
non  figurano  affatto  i  Buoni 
del  Tesoro. 

L’unico  vantaggio  ("ma¬ 
gro  beneficio  invero,  trat¬ 
tandosi  di  uno  Stato  in  con¬ 
dizioni  finanziarie  e  poli¬ 
tiche  assai  discusse)  è  il 
prezzo  di  valutazione  dei  ti¬ 
toli,  che  risulta  inferiore 
del  4,29%,  in  paragone  di 
quello  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Trento. 

La  Cassa  di  Risparmio 
di  Rovereto,  come  accen¬ 
nammo,  ha  quotato  nei  Bi¬ 
lanci  1915  e  1916,  i  Valori 
pubblici  ai  rispettivi  corsi 
di  fine  anno,  i  quali,  fatta 
eccezione  per  le  Rendite 
dello  Stato  e  pei  Prestiti  di 
Guerra,  segnavano  corsi  su¬ 
periori  a  quelli  del  25  lu¬ 
glio  1914  e,  col  concorso  di 
tale  beneficio  portato  dal 
calcolo,  ha  ammortizzato  le 
perdite  manifestatesi  nei 
Valori  negli  anni  1912,  1913 
e  1914.  Essa  poi  ha  adope¬ 
rato  la  quinta  parte  circa 
dell’ utile  di  listino  verifi¬ 
catosi  a  fine  Esercizio  1917, 
cioè  Cor.  65.814,38,  per  in¬ 
grossare  il  Fondo  Speciale 
per  gli  Effetti  di  Pubblico 

Da  riportare  Cor.  6.000.000  vai.  med.  90,99  Cor.  5.459.350,— 
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Riporto  .  Cor.  6.000.000  vai.  med.  90,99  Cor.  5.459.350, — 
Credito,  che  così  fu  elevato 
a  Cor.  95.000.  Vedremo  se 
il  futuro  confermerà  la  spe¬ 
ranza. 

Il  rimanente  dei  Valori 
Pubblici  è  quotato,  nel  Bi¬ 
lancio  1917,  a  corsi  superiori 
all’87  %,  mentre  le  rendite 
dello  Stato  oscillano  dal- 
l’80%  all’ 80,50%;  esso  si 
manifesta  complessivamen¬ 
te  come  segue: 

Nominali  »  6.747.160  vai.  med.  84,87  »  5.726.299,38 

Sommano  .  Cor.  12.747.160  Cor.  11.185.649,38 


Per  istruzione  del  lettore,  non  ci  sembra  fuor  di  luogo  esporre,  in  un 
Prospetto  di  raffronto,  le  due  quotazioni  dei  Titoli  posseduti  dalle  due  Casse 
di  Risparmio,  facendo  annotazione  che  i  Valori  pubblici,  i  quali  portano  la 
quotazione  1914,  appartengono  alla  Cassa  di  Risparmio  di  Trento,  mentre 
quelli  che  portano  la  quotazione  del  1917  appartengono  alla  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Rovereto.  Non  è  necessario  aggiungere  che  quei  titoli,  i  quali 
hanno  tutte  e  due  le  quotazioni,  si  trovano  segnati,  così  nelle  attività  del- 
l’una,  come  dell’altra  Cassa. 


Quotazioni  dei  principali  Titoli  Austriaci  al  25  luglio  1014  e  31  dicembre  10r7. 
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Per  quanto  riflette  le  Operazioni  di  mutuo  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Rovereto,  benché  gli  ultimi  Bilanci,  redatti  ad  Innsbruk,  non  offrano  alcuna 
classificazione  e  particolarità,  pure,  sulla  base  dei  precedenti  bilanci,  rite¬ 
niamo  di  non  errare,  richiamando  i  medesimi  concetti  da  noi  espressi  nei 
riguardi  della  Cassa  consorella  di  Trento,  e  che  riteniamo  qui  per  ripetuti. 

11  Bilancio  dell’esercizio  1917,  in  merito  ai  Mutui,  reca  le  seguenti 
cifre  : 

a)  N.  1854  Mutui  ipotecari  in  Corone  .  .  .  Cor.  25.247.674,90 

b)  »  39  »  »  in  Fr.  (Frs.  378.741,13  a  9,52)  »  360.561,46 

N.  1893  Mutui  complessivamente  per  ....  Cor.  25.608.236,36 


Non  comprendiamo  poi  perchè  i  Franchi  oro  siano  stati  conteggiati  a 
prezzo  così  basso.  La  misura  prudenziale,  in  questo  caso,  ci  sembra  esa¬ 
gerata. 

Le  operazioni  Cambiarie ,  anche  presso  questa  Cassa,  si  limitano  a  poca 
cosa:  sono  rappresentate  da  sole  Cor.  330.570,50. 

I  Conti  Correnti  con  Banche  corrispondenti ,  a  Bilancio  1917,  si  liquidano 
con  un  credito  della  cassa  per  Cor.  224.977,61,  di  cui  Cor.  32.752,61  sono  il 
rappresentativo  di  Franchi  34.404. 

Da  un’occhiata  ai  Conti  Spese  e  Rendite  delle  due  Casse  di  Risparmio 
trentine,  si  rileverebbe  che  nello  Stato  Austriaco,  per  effetto  della  guerra, 
le  gravezze  delle  Imposte  furono  raddoppiate. 

Difatti  :  l’Imposta  Rendita  sui  Depositi  a  Risparmio  (che  corrisponde 
alla  nostra  Ricchezza  Mobile  in  Categ.  A2)  fino  a  tutto  il  1914  era  applicata 
in  ragione  dell’imo  e  mezzo  per  cento ,  mentre  nel  Bilancio  1917  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Trento,  è  conteggiata  nella  misura  del  tre  per  cento  circa. 

Nei  riguardi  speciali  della  Cassa  di  Risparmio  di  Rovereto,  notiamo  che 
le  imposte  in  genere  figurano  affatto  escluse  dai  Bilanci  del  1916  e  del  1917  ; 
ciò  fa  ritenere  che,  anche  nello  Stato  Austriaco,  siansi  sospesi  i  pubblici 
aggravi  per  i  sudditi  dei  territori  evacuati. 

Per  disposizione  legale  austriaca,  i  Comuni  hanno  diritto  di  sovrim¬ 
porre  anche  sulla  Imposta-Industria  (che  corrisponde  alla  nostra  Imposta 
di  Ricchezza  Mobile  in  Categ.  B )  e  si  arrivava  a  percentualità  favolose  e 
rovinose  pei  contribuenti:  il  Comune  di  Brentonico,  per  esempio,  sovrim¬ 
poneva  persino  il  900  %  della  imposta  erariale  che  era  del  10  %,  e  il  Comune 
di  Trento,  nel  1914,  sovrimponeva  il  400  %.  Ora,  dai  Bilanci  1915,  1916 
e  1917  della  Cassa  di  Risparmio  di  Trento,  non  risulta  più  tale  sovrimposta  ; 
può  perciò  ritenersi  che  essa  sia  pure  stata  sospesa,  in  conseguenza  delle 
condizioni  eccezionali  di  quella  città. 


§  2.  —  Istituti  di  Credito  propriamente  detto. 

Per  ciò  che  riflette  gli  Istituti  di  Credito  propriamente  detto  del  Tren¬ 
tino,  le  nostre  più  premurose,  accurate  e  pressanti  ricerche,  a  mezzo  di 
Corrispondenti  svizzeri,  per  ottenere  i  Bilanci  del  1914,  del  1915,  del  1916 
e  del  1917,  non  furono  accompagnate  che  da  ben  magri  risultati. 


Della  Banca  Cooperativa  di  Trento  non  ci  fu  possibile  ottenere  che  il 
solo  Bilancio  del  1914  e,  anche  questo,  ci  fu  trasmesso  in  copia  dattilogra¬ 
fata;  manchiamo  affatto  di  Situazioni  mensili. 

La  Banca  Cattolica  Trentina,  contrariamente  a  quanto  usava  fare  nel 
passato,  ha  dovuto  adattarsi  a  pubblicare  il  Bilancio  del  1915  in  un  misero 
foglio  volante,  senza  particolari  e  senza  relazioni.  Nè  il  Bilancio  1914,  nè 
il  Bilancio  1916,  nè  quello  del  1917  ci  giunsero  ;  venimmo  invece  in  possesso 
della  sua  Situazione  mensile  al  31  ottobre  1916. 

Per  quanto  riguarda  la  Banca  Industriale  di  Trento ,  non  ci  fu  possibile 
ottenere  che  il  Bilancio  del  1913,  e  non  ci  giunse  nemmeno  una  Situazione 
mensile  più  recente.  Dicesi  che,  collo  scoppio  della  guerra  italo-austriaca, 
abbia  dovuto  trasportare  ancor  essa  la  sua  Sede  in  Innsbruck  ;  però,  le  nostre 
ricerche  riuscirono  infruttuose,  e  perciò  non  possiamo  confermare  tale  voce. 

Nessuna  notizia  ci  giunse  sulla  situazione  della  Banca  Mutua  Popolare 
di  Rovereto,  della  Banca  Cooperativa  di  Riva,  della  Banca  Cooperativa  .di 
Arco  e  delle  Casse  Rurali. 

Da  una  corrispondenza  in  data  1°  ottobre  1917,  indirizzataci  dalla  spet¬ 
tabile  Banca  della  Svizzera  Italiana  di  Lugano,  togliamo: 

«  I  nostri  corrispondenti,  i  quali  ci  procurarono  i  Bilanci  rimessivi,  ci 
«  comunicarono  in  tale  occasione ,  che  la  mancanza ,  dalla  raccolta,  di  alcuni 
«  dei  Bilanci  da  voi  richiesti ,  è  dovuto  al  fatto  che ,  i  medesimi ,  sia  per  le 
«  attuali  circostanze  straordinarie,  sia  a  causa  dell’assoluta  mancanza  di 
«  personale,  che  ne  rese  impossibile  la  compilazione,  non  furono  pubblicati  ». 

Nei  riguardi  della  Banca  Cooperativa  di  Trento  credemmo  nostro  dovere 
di  insistere  nuovamente,  e  in  modo  particolare,  presso  parecchi  altri  Istituì  i 
Svizzeri,  per  ottenere,  almeno  in  copia,  dati  più  recenti  di  quelli  che  pos¬ 
sediamo  e  che  si  riferiscono  al  1914  ;  ma  la  risposta  fu  quasi  eguale  a  quella 
soprariferita. 

Difatti  lo  spettabile  Crédi*  Suisse  di  Zurigo ,  in  data  9  ottobre  1917,  così 
ci  scrive: 

«  Monsieur, 

«  nous  avons  bien  regu  votre  carte  postale  du  2  crt,  et  avons  le  regret  de 
«  vous  dire  que,  ne  possédant  nous-mèmes  des  bilans  ni  des  rapports  des  an- 
«  nées  1915  et  1916  de  la  Banca  Cooperativa  di  Trento  qui,  à  ce  quon  nous 
«  à  dit ,  n’en  a  publié  depuis  1914 ,  nous  ne  sommes  pas  en  mesure  de  sati- 
«  s fair  e  à  votre  domande  de  vous  donner  copie  de  dits  bilans. 

«  Agréez,  Monsieur,  nos  salutations  distinguées  ». 

E  la  spettabile  Banca  dello  Stato  del  Cantone  Ticino ,  con  sua  30  otto¬ 
bre  1917,  ci  partecipava  : 

«  Ci  pregiamo  informarvi  che  la  spettabile  Banca  Cooperativa  di  Trento 
«  ci  comunica  che,  causa  l’assoluta  mancanza  di  personale,  non  le  fu  possi- 
«  bile,  per  gli  ultimi  tre  anni,  di  compilare  i  relativi  bilanci,  e  che  tale  la- 
«  voro  dovrà  rimettere  a  dopo  la  guerra  ». 

Quando,  nell’aprile  1918,  facemmo  ricerca  dei  bilanci  del  1917  di  tutti 
gli  Istituti  di  Credito  Trentini,  la  spettabile  Banca  della  Svizzera  Italiana 
di  Lugano,  il  13  giugno  1918,  ci  rispose  : 
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«  Secondo  il  desiderio%  espressoci  nella  stimata  vostra  16  aprile ,  vi  rimet- 
<  tiamo,  in  piego  a  parte,  i  Bilanci  della  Cassa  Risparmio  di  Trento  e  della 
«  Cassa  di  Risparmio  di  Rovereto. 

«  I  nostri  Corrispondenti  ci  comunicano  che  gli  altri  Istituti  da  voi  men- 
«  zionati  non  hanno  pubblicato  e  neppure  compilato  il  loro  Bilancio  ». 

Altrettanto  ci  rispose  la  spettabile  Banca  Popolare  di  Lugano. 

Dobbiamo  perciò  concludere  che  effettivamente  la  Banca  Cooperativa  di 
Trento  ha  arrestato,  così  là  compilazione,  come  la  pubblicazione  dei  Bilanci 
e  delle  Situazioni  mensili  al  31  dicembre  1914,  e  che  la  Banca  Cattolica 
Trentina  ha  dovuto  fare  altrettanto  coll’ottobre  1916,  come  non  aveva  po¬ 
tuto  pubblicare  il  Bilancio  del  1914,  pure  da  noi  chiesto  ripetutamente. 

Il  lettore  ci  terrà  dunque  per  giustificati  se,  per  le  Banche  Trentine, 
non  possiamo  esporre  ed  esaminare  i  Bilanci  come  facemmo  ai  riguardi  delle 
Casse  di  Risparmio.  Da  quanto  sembra,  il  Governo  Austriaco  s’è  preoccupato, 
nel  solo  suo  interesse,  di  mungere  denari  dalle  Casse  di  Risparmio  ;  mentre, 
quando  ha  trovato  chi,  potendo  resistere,  non  si  è  reso  malleabile  alle  sue 
pressioni,  se  ne  è  vendicato,  abbandonandoli  all’impotenza  di  continuare 
regolarmente. 

La  Banca  Cattolica  Trentina,  forse,  ha  potuto  durare  più  a  lungo,  per 
l’età  più  avanzata  di  parecchi  suoi  impiegati;  ma  ha  dovuto  sacrificare: 
nelle  persone  dei  suoi  Consiglieri  che  da  quindici,  sono  ridotti  a  sei,  nella 
persona  stessa  del  suo  Direttore  (l’egregio  dott.  Emanuele  Caneppele)  che 
non  risulta  firmato  nemmeno  nel  Bilancio  1915,  e  dicesi  sia  internato,  e  in 
quasi  tutte  le  sue  Succursali  ed  Agenzie,  delle  quali  rarissime  ancora  fun¬ 
zionano  ;  ma,  alla  fine,  ha  dovuto  cedere  pur  essa  e  arrestare  la  compila¬ 
zione  dei  suoi  Bilanci  e  le  relative  pubblicazioni. 

Ci  sembrò  opportuno  compendiare,  in  un  unico  prospetto,  gli  ultimi  Bi¬ 
lanci  che  possediamo  degli  Istituti  di  Credito  Trentini. 

Il  lettore  favorirà  esaminarlo  con  attenzione,  tenendo  pur  presente  che 
non  tutta  la  economia  del  paese  si  limita  qui,  ma  va  integrata  coi  capitali 
di  altri  sodalizi  finanziari,  di  cui  diremo  in  altra  parte  di  questo  lavoro.  A 
lui  perciò  lasciamo  le  conclusioni  sulle  forze  finanziarie,  di  cui  può  disporre 
il  Paese,  che  stiamo  per  redimere  ;  come  a  lui  lasciamo  trarre  tutte  le  con¬ 
seguenze,  perchè,  come  riesce  evidente  a  base  di  cifre,  non  trattasi  di  un 
anemico  da  soccorrere,  ma  di  una  provincia  già  risanguata,  che  ha  in  sè 
una  vitalità  economica  effettiva;  vitalità  latente,  se  vuoisi,  ma  che  deve 
rivelarsi  atta  a  produzione,  non  solo  per  il  bene  suo,  ma  anche  per  quello 
di  altre  provincie. 

Notasi  che,  nel  Prospetto,  le  cifre  sono  esposte  incominciando  dalle  mi¬ 
gliaia  di  Corone  e  con  arrotondamento. 
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quale  essi  risultano  incompleti. 
(6)  V."  Capitolo  III. 
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Così  esposte  le  forze  finanziarie  del  Trentino,  riteniamo  necessario  par¬ 
lare  un  po’  più  largamente  degli  Istituti  di  credito  più  importanti,  costituiti 
in  base  a  Statuti  di  Società  Commerciali. 

a)  Banca  Cooperativa  e  Banca  Cattolica  Trentina. 

Diremo  anzitutto  della  Banca  Cooperativa  e  della  Banca  Cattolica 
Trentina. 

Benché  queste  due  banche  non  escludessero  alcuno  dall’ approfittare  delle 
loro  operazioni,  pure,  all’uno  o  all’altro  dei  due  Istituti,  affluiva  sponta¬ 
neamente  quella  clientela  delle  due  tendenze  predominanti  nel  Trentino, 
che  più  s’avvicinava  allo  spirito  dei  preposti. 

Tali  tendenze  s’imperniavano  nel  programma  stesso  dei  due  Istituti  ; 
l'uno  esclusivamente  liberale-nazionale ,  l’altro  cristiano-sociale ,  con  inizia¬ 
tiva  di  appoggio  ed  incoraggiamento  alle  Istituzioni  ed  Industrie  di  fisono- 
mia  italiana. 

Il  carattere  Italiano  di  tutte  due  queste  Banche  maggiori  è  dimostrato 
dal  fatto  che  esse,  deliberatamente ,  rifiutavano  ogni  operazione  di  credito 
a  persone  residenti  in  territorio  di  nazionalità  tedesca  e,  a  questo  precipuo 
scopo,  non  avevano  alcuna  Filiale  fuori  del  territorio  di  nazionalità  italiana. 

Se  si  fa  eccezione  per  i  direttori  attualmente  in  carica,  esse  furono 
sempre  dirette  da  cittadini  del  Regno.  Chi  scrive  ebbe  pure  l’onore  di  co¬ 
minciare  la  sua  carriera  di  Direttore  di  Banca  (dal  1908  al  1912)  nella  Banca 
Cattolica  Trentina,  e  deve  dichiarare  che  i  suoi  sentimenti,  apertamente 
italiani,  non  si  trovavano  mai  in  antagonismo  con  quelli  degli  amministratori. 

L’attuale  Direttore  della  Banca  Cattolica  Trentina,  l’Egregio  Dott.  Ema¬ 
nuele  Caneppele,  è  trentino,  e  dalla  mancanza  della  sua  firma  sotto  i  bi¬ 
lanci  e  sotto  le  situazioni  mensili,  è  facile  arguire  che  non  fosse  troppo 
gradito  al  governo  austriaco. 

Nella  corrispondenza  con  Istituti  tedeschi,  ambedue  le  banche  usavano 
—  con  ostentazione  —  della  lingua  madre.  E  ricordiamo  con  orgoglio,  che 
tutti  i  funzionari  delle  Banche  tedesche,  nelle  loro  visite,  dovevano  sempre 
adattarsi  a  masticare,  più  o  meno  bene,  la  lingua  italiana,  e  si  convince¬ 
vano  (ma  era  troppo  tardi  !)  che  i  rappresentanti  dell’Istituto  conoscevano, 
come  era  necessario,  la  lingua  alemanna,  soltanto  in  sul  chiudere  delie 
trattative  e  nei  convenevoli  dell’addio. 

Se  la  Banca  Cooperativa  di  Trento  è  benemerita  per  le  sue  elargizioni 
e  il  suo  appoggio  ed  incoraggiamento  alle  principali  manifestazioni  di  ca¬ 
rattere  nazionale  e  ne  sosteneva  i  corrispondenti  Istituti,  sia  di  indole  di 
azione  come  di  intenti  Commerciali  ed  Industriali,  quella  Cattolica  Trentina 
incoraggiava  l’opera  Bonomelliana  col  fornire  i  capitali  a  chi,  a  dispetto 
dell’ostruzionismo  poliziesco,  comperava  un  apposito  albergo  in  Innsbruck 
per  ospitarvi  l’opera  stessa  per  i  nostri  Emigranti  ;  iniziava  e  partecipava 
largamente  alla  Ferrovia  della  Dermulo-Mendola,  unica  Ferrovia  nello  stato 
austriaco  di  proprietà  trentina,  sulla  quale  era  abolita  la  lingua  tedesca  ; 
saliva  alla  Mendola,  sopratutto  per  riitalianizzarla,  incoraggiava  efficace¬ 
mente  le  Industrie  Trentine  elettriche  e  vinicole  per  muovere  concorrenza 
a  quelle  tedesche  o  magiare  : 
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«  Il  Trentino  ai  trentini  !  Ecco  il  motto  che  riassume  la  lotta  che  colà 
«  si  sosteneva  contro  coloro  che  minacciavano  l’esplicazione  nazionale 
«  del  Trentino.  Coi  fatti  si  voleva  corrispondere  alle  parole  ;  perciò  si 
«  tendeva  ad  ottenere  che  tutte  le  imprese,  le  aziende,  le  amministrazioni 
«  commerciali  e  industriali  fossero  dirette  e  di  proprietà  dei  trentini,  di 
«  guisa  che  esse  fossero  penetrate  e  pervase  da  un  sano  spirito  dì  indipen- 
«  lenza  e  di  autonomia  ». 

Questo  programma  i  cattolici  trentini  seguivano  per  salvaguardare,  con 
speranze  di  riuscita,  i  diritti  dell’ italianità  nel  versante  meridionale  delle  Alpi. 

Questo  programma  di  azione  economica  positiva  aveva  un  profondo 
valore  di  difesa  nazionale,  in  quanto  impediva  che  l’Austria  attraesse  a  sè, 
con  iniziative  economiche,  almeno  una  parte  del  popolo  trentino,  sottraen¬ 
dola  alla  direzione  degli  uomini  italiani,  e  dava  invece  una  schietta  im¬ 
pronta  nostra  a  tutta  la  vita  trentina. 

È  ben  difficile  pensare  che  si  potesse  fare  di  più,  dato  lo  scarso  appog¬ 
gio  che  i  trentini  potevano  pretendere  dal  di  fuori  :  l’Austria  era  così  ge¬ 
losa  verso  l’Italia,  anche  quando  PItalia  faceva  parte,  da  tanti  anni  della 
Triplice  Alleanza!... 

I  rapporti  delle  due  Banche,  Cooperativa  e  Cattolica,  con  altri  Istituti, 
si  estrinsecavano  sopratutto  con  quelli  italiani.  La  Banca  Cattolica  Tren¬ 
tina  era  corrispondente  del  Banco  di  Napoli  e  ne  emetteva  gli  assegni.  Tutte 
e  due  avevano  relazione  d’affari,  per  dire  delle  principali,  colla  Società  Ban¬ 
caria  Italiana,  col  Credito  Italiano,  col  Banco  di  Roma,  colla  Banca  Com¬ 
merciale  Italiana,  colla  Società  Italiana  di  Credito  Provinciale. 

I  rapporti  colle  Banche  austriache,  cioè  Banca  Union,  Banca  Austro- 
Ungarica,  Stabilimento  Austriaco  di  Credito,  Ustredny  Banka  Céskych  Spo- 
ritelen,  Pester  Ungarische  Commercialbank,  ecc.,  si  limitavano  ai  rapporti 
semplicemente  di  giro  conto,  di  pagamenti  per  conto  di  clienti,  al  com¬ 
mercio  dei  titoli  e,  a  quei  capitali  che  momentaneamente  attendevano 
impiego. 

Nelle  Banche  Trentine  era,  si  può  dire,  sconosciuta  l’operazione  dello 
Sconto  delle  cambiali  commerciali  di  giro  ;  e  ciò  dipendeva  dalla  limitazione 
della  vita  commerciale  nel  paese,  e  perchè  la  maggior  parte  dei  pagamenti 
veniva  fatta  a  pronta  cassa,  e  perchè  infine,  data  l’onestà,  diremo  così,  na¬ 
turale  di  quelle  popolazioni,  buona  parte  dei  pagamenti  a  termine  poteva 
venir  fatta  sulla  fiducia. 

Perciò  le  operazioni  attive  avevano,  più  che  altro,  carattere  di  prestiti; 
se  si  fa  eccezione  dei  Conti  Correnti ,  ai  quali  attingevano  le  industrie  e  le 
istituzioni  alle  due  Banche  strettamente  legate. 

Parecchi  milioni  delle  due  Banche  Trentine  erano  impiegati  nel  Regno 
sotto  forma  di  mutui  ai  privati,  o  come  partecipazione  alle  Industrie  Ita¬ 
liane  ;  potremmo  escludere  che  alcuna  somma  importante  fosse  impiegata 
in  Operazioni  con  persone  residenti  in  territorio  non  Italiano. 

II  risconto  passivo ,  in  queste  due  Banche,  si  può  dire,  non  esistesse, 
tanto  ad  esse  affluivano  i  Depositi.  È  invece  noto  che  esse  esercitavano  il 
risconto  attivo  a  Banche  del  Regno. 

Le  due  Banche  (Cooperativa  e  Cattolica)  avevano  rapporti  di  corrispon¬ 
denza  con  Istituti  di  Francia,  di  Germania,  della  Svizzera  e  dell’ America. 


I  rapporti  con  le  Banche  dell’ America  e  della  Germania  servivano,  so- 
pratutto,  per  le  operazioni  cogli  emigranti. 

Quanto  a  solidità  e  a  regolarità  dei  due  Istituti  in  discorso,  pur  fa¬ 
cendo  le  debite  riserve,  per  le  conseguenze  che  possa  aver  loro  recato,  e 
che  eventualmente  possa  recare,  l’attuale  stato  anormale  di  cose,  è  da  ri¬ 
tenersi  che  nulla  vi  sia  a  ridire. 

Erano  tutti  e  due  amministrati  da  persone  rette  e  ineccepibili.  Certo 
che  l’abbondanza  dei  Depositi  Fiduciari,  la  ristrettezza  del  Paese,  ove  svol¬ 
gevano  la  loro  azione,  le  impellenti  necessità  di  mantenere  il  prestigio 
italiano,  la  scarsità  del  commercio  nel  Trentino,  la  tendenza  preferita  ed  il 
fermo  programma  di  astenersi  dalle  operazioni  coi  tedeschi  e  perciò  la  ne¬ 
cessità  di  espandersi  nel  Regno  sotto  leggi  diverse,  dovevano  produrre  i  loro 
effetti. 

Per  questo,  anche  dando  una  semplice  occhiata  alle  loro  situazioni, 
dalla  scarsezza  del  Portafoglio  e  dall’abbondanza  dei  Conti  correnti  attivi, 
ci  accorgiamo  di  aver  di  fronte  Istituti  di  carattere  alquanto  pesante 
e  di  non  larga  liquidità.  Ma  data  la  stima,  la  fiducia  illimitata,  diremo  di 
più,  la  simpatia,  da  cui  essi  sono  circondati  nel  rispettivo  campo,  e  l’intel¬ 
ligenza  dei  Preposti,  vi  è  da  ritenere  che  essi  sorpasseranno  l’attuale  crisi 
determinata  dalla  guerra  con  tranquillità,  senza  subire  pregiudizi,  senza 
recar  danni. 

Aggiungiamo  ancora  che  la  Banca  Cooperativa  di  Trento  aveva  siste¬ 
matici  od  organici  rapporti  finanziari  colle  Banche  Popolari  di  Trento,  di 
Rovereto  e  di  Riva,  col  Consiglio  Provinciale  d’ Agricoltura,  colla  Società 
Enologica  di  Trento,  con  le  Industrie  del  Legno,  della  Birra  e  con  parecchi 
Stabilimenti  di  acque. 

La  Banca  Cattolica  Trentina  invece  aveva  rapporti  con  la  Banca  Indu¬ 
striale  di  Trento,  colla  Banca  Cooperativa  Popolare  di  Arco,  colle  Casse 
Rurali,  colla  Unione  Trentina  per  Imprese  Elettriche,  colle  Cantine  Riunite 
dei  Viticoltori  Trentini,  col  Sindacato  Agricolo  Industriale  di  Trento,  ecc. 

Di  questi  tre  ultimi  Istituti  ci  riserviamo  di  trattare  nello  svolgimento 
del  III  Capitolo. 


b)  Banco  Industriale  di  Trento. 

Riteniamo  prezzo  dell’opera  dire  qualche  cosa  anche  nei  riguardi  della 
Banca  Industriale  di  Trento. 

Per  facilitare  l’apprestamento  del  Capitale  e  suddividere  le  mansioni  ed 
il  lavoro  con  concetti  moderni,  la  Banca  Cattolica  Trentina,  che  voleva 
mantenere  il  suo  carattere  di  Istituto  di  Credito  di  Deposito  e  di  Sconto 
puro  e  semplice,  ha  fatto  sorgere  la  Banca  Industriale  con  carattere  di  ano¬ 
nima  bensì,  ma  perchè  fosse  di  aiuto,  in  ispecie,  alle  nascenti  iniziative 
industriali  cooperative. 

La  Cooperazione  Industriale  è  la  più  diffìcile;  ma  è  la  più  importante, 
nel  senso  che  favorisce  i  Cooperativisti  consumatori ,  per  farli  diventare 
Cooperativisti  produttori. 

11  pensiero  che  si  è  svolto,  che  si  è  diffuso,  che  ha  trovato  pratica  e 
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solenne  applicazione  nel  Cooperativismo  Trentino  (pensiero  sopra  del  quale 
ci  permettiamo  di  richiamare  l’attenzione  forse  per  la  sua  originalità  ed  ef¬ 
ficacia)  fu  il  seguente: 

«  I  consumatori  con  le  loro  famiglie  Cooperative ,  centralizzino  il  con- 
«  sumo  locale.  Il  Sindacato  Agricolo  Industriale ,  con  tutto  il  suo  smercio 
«  alle  Cooperative,  centralizzi  il  consumo  dell’intero  Trentino  ;  le  Cantine 
«Hiunite  dei  Viticultori  Trentini  e  l’Unione  Trentina  per  Imprese  Elettriche 
«  siano  i  primi  elementi  per  la  centralizzazione  della  produzione  di  tutto  il 
«  Trentino.  » 

Le  Casse  Rurali  e  la  Banca  Cattolica  Trentina,  col  mezzo  della  Banca 
Industriale,  hanno  messo  a  disposizione  il  Capitale  necessario  per  ravvia¬ 
mento  di  tutte  quelle  industrie  che  possono  dare  i  prodotti  consumati,  o 
distribuiti,  dalle  Cooperative  di  Consumo. 

Ne  risultò  un  cielo  completo,  una  vera  lega  ed  intesa  fra  capitale  e  la-  ' 
voro  locale,  fra  consumo  e  produzione,  che  avviò  seriamente  un  popolo 
sulla  via  dell’indipendenza,  se  non  altro  nel  dominio  della  coltura  per  noi 
italiana,  come  pure  nel  campo  dell’economia,  alla  sua  volta  con  impronta 
italiana.  Il  che  non  è  poca  cosa,  quando  sopratutto  si  rifletta  all’influenza 
enorme  che  esercita,  sugli  ideali,  una  certa  base  di  agiatezza.  Primum  vivere, 
deinde  philosopharil... 

Noi  non  sappiamo,  come  già  osservava  Tocqueville,  se  potrebbesi  citare 
un  popolo  commerciante  ed  industriale,  dai  Tirii  fino  ai  Fiorentini  ed  agli 
Inglesi,  che  non  sia  diventato  un  popolo  libero. 

In  argomento  osserva  l’On.  Ing.  E.  Lanzerotti  : 

«  È  ben  vero  che  le  grandi  aziende  di  commercio  e  di  industria,  sono 
«  forme  di  solito  speculative  e  non  cooperative  ;  ma  nel  caso  nostro  e  nel 
«  nostro  paese  (nel  Trentino)  sono  preferibili  (e  noi  ci  permettiamo  di  ag- 
«  giungere  :  qui  furono  effettivamente  preferite)  le  cooperative  per  assicurare 
«  la  permanenza  delle  grandi  aziende  nelle  mani  del  popolo  nostro  ;  impe- 
«  rocchè,  forse,  potrebbe  nascere  anche  da  noi  quel  triste  fenomeno,  per 
«  cui  le  maggiori  manifestazioni  della  vita  economica  del  paese,  come  in 
«  Italia,  sono  dirette  o  comandate  da  gente  forestiera.  » 

E  la  poderosa  argomentazione  testé  riferita,  trova  conferma  in  Attilio 
Brunialti,  il  quale  a  pag.  176  del  suo  volume  «  Trento  e  Trieste  »,  cosi  si 
esprime:  Le  Società  Cooperative  e  Casse  Murali  (dei  cattolici  trentini)  giova¬ 
rono  a  spuntare  ogni  tentativo  di  penetrazione  dei  Capitali  tedeschi. 

Ma  si  consideri  ancora  : 

I  popoli  resi  indipendenti  economicamente  con  risultati  effettivi  e  lusin¬ 
ghieri,  son  tratti  necessariamente  a  riflettere  che  soltanto  la  forma  libera 
di  governo  è  atta  a  garantire  la  situazione  economica  con  tanta  fatica  con¬ 
quistata. 

II  popolo  reso  indipendente  nella  vita  economica  si  prepara,  per  ciò 
stesso,  ad  aspirare  alla  libertà  politica,  ancorché  il  concorso  di  leggi  sociali 
e  finanziarie  di  governi  assolutisti  ed  accentrati  riuscisse,  in  alcune  circo¬ 
stanze  particolari  e  transitorie,  a  favorire,  come  in  Austria,  un  minore  ag¬ 
gravio  di  oneri  fiscali  e  affrettare  la  loro  educazione  di  previdenze  sociali, 
oppure,  come  in  Germania,  a  fornire  ai  popoli  stessi  più  potenti  impulsi  ad 
una  rapida  ricchezza  nazionale. 
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Chi  si  è  costituito  una  posizione  economica  buona,  difficilmente  si  adatta 
all’ indifferentismo  nel  campo  politico  (1). 

La  Banca  Industriale  ha  partecipato  alla  fondazione  ed  ha  essa  stessa 
costituito  varie  imprese  Industriali;  accenniamo  alle  principali; 

Essa  infatti  ha  fondato  V  Unione  Trentina  per  Imprese  Elettriche  per  in¬ 
carico  della  Banca  Cattolica  Trentina,  che  ne  era  la  Concessionaria,  ha 
finanziata  la  Ferrovia  elettrica  dell  Alta  Anaunia  (Dermulo-MendolaJ  affi¬ 
dandone  l’esecuzione  all’Unione  Trentina  per  Imprese  Elettriche. 

Ha  fondato  la  Società  delle  Cantine  Riunite  dei  Viticultori  Trentini. 

Ha  trasformato  in  Società  e  finanziato  V Industria  del  Cemento  del  Friz¬ 
zerà.  Ha  concorso  nella  fondazione  della  Marmifera  Ligure  con  sede  in  Car¬ 
rara  e  di  altre  industrie  del  Regno. 

La  Banca  Industriale  ha  ideato  e  studiato  la  costruzione  della  Ferrovia 
elettrica  delle  Giudicarle,  che  doveva  congiungere  Trento  con  Riva  attra¬ 
verso  la  Valle  delle  Giudicane,  e  quella  pure  elettrica  Riva-Varrone. 

La  concessione  governativa  era  stata  già  data  alla  Banca  in  parola,  ed 
essa  stava  attuandola.  Non  sappiamo  a  che  punto  sia  lo  svolgimento  dei 
lavori,  la  cui  esecuzione  fu  affidata  all’Unione  Trentina  per  le  Imprese 
Elettriche. 

Sulle  condizioni  attuali  della  Banca  Industriale  di  Trento  non  abbiamo 
notizie. 

c)  Banco  Popolare. 

Quanto  all’azione  della  Banca  Popolare ,  nel  campo  industriale,  ci  rin¬ 
cresce  di  non  aver  dati  sufficienti  per  parlarne  ;  essa,  d’altra  parte,  ha  as¬ 
sunto  tale  indirizzo  da  poco.  Come  dicemmo  lavorava  sotto  l’alto  patronato 
della  spettabile  Banca  Cooperativa  di  Trento,  a  quella  stessa  guisa  che  la 
Banca  Industriale  poteva  considerarsi  una  filiazione  della  Banca  Cattolica 
Trentina. 


(1)  Nel  grandioso  corteo  (20.000  persone)  svoltosi  per  le  vie  di  Trento  il  1°  settembre  1912 
a  chiusa  del  Congresso  Sociale-Cattolico,  al  quale  parteciparono  in  numero  formidabile 
le  masse  cooperatrici  del  Trentino,  le  bande  musicali  delle  vallate  alternavano  applau- 
ditissini  gli  inni  a  Trento  e  a  S.  Giusto  con  quello  a  Tripoli.  Verso  la  fine  del  corteo  gli 
studenti  scavalcano  colla  loro  bandiera  la  siepe  che  attornia  il  monumento  a  Dante, 
ascendono  di  corsa  i  gradini  del  monumento  stesso  improvvisando  un  magnifico  gruppo 
ai  piedi  del  poeta.  Le  bande  ripetono  gli 'inni;  l’On.  dott.  Alcide  Degasperi,  direttore  del 
Giornale  II  Trentino  e  Deputato  della  Val  di  Fiemme,  segue  gli  studenti  e  dalla  gradinata 
pronuncia  queste  parole; 

«  Questo  semplice  omaggio  al  grande  poeta  cattolico  della  nostra  nazione  significhi 
«  che  il  popolo  nostro  vuole  rimanere  fedele  alle  tradizioni  cattoliche,  ma  che  nessuno 
«sforzo  e  nessuna  prepotenza  varranno  a  scemarne  il  carattere  italiano  che  noi  difende- 
«  remo  a  qualunque  costo.  Viva  Dante  !  » 

(v.  il  Giornale  II  Trentino  anno  XLVII  n.  199  -  2  settembre  1912  -  fase.  V  col.  I). 


CAPITOLO  TERZO 


Istituzioni  che  contribuirono  in  modo  particolare 
al  miglioramento  economico  del  Trentino 
nei  riguardi  del  Credito,  delle  Industrie  e  dei  Commerci 

Cooperazione  Trentina  —  Sindacato  Agricolo  Industriale 
Cantine  Riunite  dei  Viticultori  Trentini 
Società  Enologica  —  Unione  Trentina  per  Imprese  Elettriche 
Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura  —  Camera  di  Commercio 


Non  è  possibile  svolgere  questo  capitolo  senza  parlare  anzitutto  di  quel 
grande  colosso  di  organizzazione  economica  che  è  la 

§  1.  —  Cooperazione  Trentina. 

La  popolazione  rurale  forma  la  grande  maggioranza  degli  abitanti  del 
Trentino.  ' 

Essa  si  dedica,  quasi  esclusivamente,  all’agricoltura  e  all’ allevamento 
del  bestiame  nelle  loro  diverse  manifestazioni  ;  il  ricavato  da  queste  indu¬ 
strie,  perchè  soprattutto  magramente  incoraggiate  dal  Governo,  non  com¬ 
pensava  quasi  mai  le  abbondanti  fatiche  dell’ agricoltore. 

Si  lavorava  a  perdita,  il  che  voleva  dire  finire  alla  fame! 

Eppure,  i  poveri  contadini  dovevano  vivere  in  qualche  maniera!  Ne  se¬ 
guiva  che  essi  si  coprivano  di  debiti,  che  poi  non  sapevano  come  redimere, 
e  finivano  nelle  più  penose  distrette.  L’usura  s’annidava,  come  tarlo  rodi¬ 
tore,  nei  loro  umili  possessi,  e  le  espropriazioni  divoravano  i  piccoli  pro¬ 
prietari. 

Di  necessità,  buona  parte  delle  forze  vive  del  Paese  —  la  più  giovane 
—  emigrava  nella  lontana  America,  in  cerca  di  lavoro  e  di  miglioramento. 
L’emigrazione  nel  1890,  giunse  fino  a  raggiungere  il  12  %  della  popolazione. 
Il  bel  Trentino  era  a  torme  abbandonato  dai  suoi  propri  abitanti. 

L’ora  del  fare  era  davvero  sonata!  .  .  . 
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Un  curato  di  campagna,  mosso  dal  desiderio  di  far  del  bene  al  suo 
prossimo,  seppe  cominciare  la  grandiosa  opera  del  Risorgimento  Economico 
della  classe  rurale. 

Don  Lorenzo  Guetti,  curato  di  Fiavè  (Giudicane)  diede  vita  alle  prime 
istituzioni  cooperative,  organizzando  i  contadini  della  sua  curazia  col  pro¬ 
gramma  del  tutti  per  uno,  ed  uno  per  tutti ,  nei  Consorzi  economici  a  ga¬ 
ranzia  limitata,  fondati  in  base  alla  legge  9  aprile  1873  B.  L.  I.,  n.  70. 

Seguiamo  questo  ottimo  sacerdote  nella  sua  iniziativa,  e  di  essa  studiamo 
lo  sviluppo  e  le  conseguenze  benefiche,  respingendo  i  pregiudizi.  È  una 
semplice  questione  di  giustizia  storica. 

a)  Cooperazione  di  Consumo. 

Il  primo  Consorzio  di  Consumo  sorse  nel  1890  a  S.  Croce  e  fu  denomi¬ 
nato  «  Società  Cooperativa  per  acquisto  e  smercio  di  generi  ». 

Santa  Croce,  nelle  Giudicane,  è  la  classica  Rochdale  del  Trentino  !... 

Questo  Consorzio  di  S.  Croce,  superate  le  prime  difficoltà,  attecchì  ;  due 
anni  dopo  ne  sorsero  altri  due;  nel  1893  altri  cinque;  e  poscia  si  sviluppò 
l’opera  rapidamente,  al  punto  che,  nel  191°2,  tali  sodalizi  Cooperativi  supe¬ 
ravano  i  250,  con  32.347  soci. 

Dalle  relazioni  pubblicate  dalla  Federazione  della  Cooperazione  Trentina, 
nel  suo  organo  ufficiale  «  La  Cooperazione  Trentina  »  togliamo  i  Riassunti 
dei  Bilanci  annuali  che  riportiamo  ;  assai  dolenti  che  i  Bollettini,  in  conse¬ 
guenza  della  guerra,  non  abbiano  potuto  pubblicare  i  Bilanci  del  1913  e  1914. 
Col  dicembre  1914  la  pubblicazione  stessa  fu  sospesa.  Riteniamo  però  che, 
dai  dati  concessici  di  esporre,  risulti  luminosamente  io 
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Svolgimento  delle  COOPERI 
dal  loro  inin< 


NUMERO 

| 

All 

ANNO 

— - 

Società 

Soci 

Cassa 

Crediti 

,,  : 
Maf.;z 

1890 

1 

C1 2 *) 

_ 

•  _ 

f 

91 

1 

(*) 

•  — 

— 

— 

II 

92 

3 

M 

— 

— 

— 

— 

93 

8 

(*) 

— 

— 

■  . — 

— 

94 

17 

(4) 

— 

— 

■  —  ’ 

. — 

M 

95 

54 

(<) 

— 

— 

— 

A_ 

96 

87 

11.194 

48.615 

08 

269.273 

72  ì 

691.1 

97 

105 

14.346 

77.186 

50 

497.385 

86 

957.1 

98 

119 

17.100 

86.281 

34 

673.555 

58 

1.098. 

99 

127 

17.691 

93.524 

04 

808.986 

70 

1.047. 

1900 

136 

19.361 

101.210 

76 

1.202.074 

78 

1.316. 

01 

157 

20.987 

120.472 

65 

1.655.350 

22 

1.428.' 

02 

176 

22.000 

127.721 

20 

1.799.675 

■  42 

1.627J 

03 

183 

24.548 

125.245 

17 

2.049.281 

05 

1.745.' 

04 

202 

26.246 

134.776 

52 

1.942.919 

93 

2.021.! 

05 

230 

28.620 

152.333 

76 

2.155.513 

48 

2.232.1 

06 

243 

30.389 

193.122 

24 

3.087.103 

33 

2.755.J 

07 

(2)  223 

28.813 

170.494 

77 

2.118.776 

97 

2.332.^ 

08 

224 

30.016 

155.526 

65 

.  2.382.255 

70 

2.563.4 

09 

233 

30.002 

169.232 

07 

2.684.071 

64 

2.851.1 

1910 

236 

31.265 

157.909 

09 

2.745.491 

09  i 

2.981. È 

11  • 

245  j 

30.369 

•  183.290 

02 

3.131.106 

01 

3.318.7 

12 

250 

i 

32.347 

183.381 

60 

3.416.440 

79, 

3.579.3 

(1) 1  dati  relativi  agli  anni  precedenti  al  1896  mancano,  perchè  in  allora  non  esiste 

(2)  Fino  al  1906  i  dati  comprendono  anche  i  pochi  consorzi  di  produzione  che  esistevano' 

rano  in  altra  parte  di  questo  lavoro. 
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NSUMO  nel  Trentino 
icembre  1912. 


PASSIVITÀ 

\ 

,  Valori 
obili 

Totale 

Conti  con  Terzi 

Quote  Sociali  e 
Riserve 

Totale 

70 

58 

1.070.235 

18 

919.041 

26 

151.193 

92 

1.070.235 

18 

,70 

02 

1.620.478 

04 

1.356.554 

36 

263.923 

68 

1.620.478 

04 

59 

66 

1.962.128 

10 

1.589.127 

66 

373.000 

44 

1.962.128 

10 

64 

26 

2.107.876 

30 

1.656.827 

26 

451.049 

04 

2.107.876 

30 

45 

66 

2.908.810 

16 

2.377.212 

71 

531.597 

45 

2.908.810 

16 

12 

87 

3.843.234 

781 

3.028.686 

21 

814.548 

57 

3.843.234 

78 

17 

09 

4.666.946 

45 

3.661.341 

71 

1.005.604 

74 

4.666.946 

45 

17 

21 

4.726.232 

09 

3.870.167 

62 

856.064 

47 

4.726.232 

09 

■70 

87 

6.055.673 

01 

4.497.077 

65 

1.558.595 

36 

6.055.673 

01 

99 

71 

6.212.541 

79 

5.105.558 

09 

1.106.983 

70 

6.212.541 

79 

48 

90 

7.362.417 

25 

6.106.535 

45 

1.255.881 

80 

7.362.417 

25 

18 

53 

5.526.940 

23 

4.245.357 

36 

1.281.582 

87 

5.526.940 

23 

■72 

76 

6.167.798 

85 

4.775.504 

71 

1.392.294 

14 

6.167.798 

85 

55 

29 

6.932.788 

01 

5.413.054 

07 

1.519.733 

94 

6.932.788 

01 

05 

88 

7.154.513 

21 

5.572.049 

23 

1.582.463 

98 

7.154.513 

21 

32 

98 

8.025.897 

41 

6.313.374 

72 

1.712.522 

69 

8.025.897 

41 

94 

47 

8.709.644 

80 

6.900.527 

28 

1.809.117 

52 

8.709.644 

80 

zione  che  li  curasse  ;  la  Federazione  incominciò  infatti  a  funzionare  nel  1896. 

/ece>  dato  l’aumento  delle  Cooperative  di  Produzione,  i  dati  furono  raccolti  separati  e  figu- 
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Gli  effetti  prodotti  da  una  simile  Cooperazione  di  consumo  nel  Trentino, 
non  potevano  essere  che  benefici,  sia  dal  lato  materiale,  sia  dal  lato  morale. 

Più  che  32.000  famiglie  sono  per  essa  liberate  dal  commercio  disonesto 
e  sollevate  dall’incubo  che  esercitava  su  di  loro  il  negoziante  creditore;  esse 
si  ergono,  alzano  la  testa  e  si  sentono  liberate  da  un  peso  che  le  rendeva 
schiave.  Le  parti  riuscirono  cosi  invertite;  perchè  ora  sono  i  contadini  che, 
mercè  le  cooperative  di  consumo,  costituiscono  il  calmiere  dei  prezzi,  mentre 
prima  non  vi  erano  calmieri  di  sorta,  il  prezzo,  spesse  volte  capriccioso, 
sempre  esagerato,  veniva  fatto  dal  negoziante  del  luogo  e  bisognava  adat¬ 
tarvisi. 

Ora  sono  i  negozianti  che,  per  non  perder  anche  la  scarsa  clientela  loro 
rimasta,  sono  costretti  a  vendere  ai  prezzi  delle  cooperative.  Di  qui  il  van¬ 
taggio  non  indifferente  anche  per  i  non. soci. 

Ma  citiamo  delle  cifre:  la  Federazione  della  Cooperazione  Trentina,  in 
una  sua  pubblicazione  speciale  del  1906,  calcolava  che,  in  conseguenza  degli 
acquisti  fatti  all’ingrosso  e  dei  pagamenti  effettuati  sempre  a  pronta  cassa, 
le  Cooperative  ottenessero  un  risparmio  del  3%.  Quanto  alle  merci  distri¬ 
buite,  essa  notava  che,  mentre  i  negozianti,  anche  onesti,  le  caricano,  per 
lo  meno  di  un  guadagno  del  20  %,  le  Cooperative  in  media  trattengono  per 
loro  conto  soltanto  il  7  %  a  rifusione  d’interessi  alle  Banche,  di  spese  e  a 
formazione  delle  riserve. 

Le  percentuali  suddette  non  riteniamo  che  possano  esser  messe  in  dubbio, 
tanto  son  logiche. 

A  merce  interamente  venduta,  è  dunque  un  16%  di  beneficio,  sotto 
forma  di  minor  spesa  o  di  risparmio,  che  i  soci  ottengono  nei  loro  acquisti 
domestici  e  rurali.  Dato  lo  sviluppo  sorprendente  e  progressivo  preso  da 
queste  istituzioni  non  crediamo  di  andar  errati  se  riteniamo  che  esse  nei 
24  anni  di  loro  esistenza  —  ci  fermiamo  alla  metà  del  1914  —  abbiano  di¬ 
stribuito,  per  lo  meno,  130  milioni  di  merce  (notisi  che  il  1912  si  avvici¬ 
nava  ai  9  milioni  e  il  1913  li  avrà  indubbiamente  sorpassati)  con  una  media 
di  più  che  5  milioni  annui  e  con  un  risparmio  immediato,  per  i  propri  soci, 
di  più  che  20  milioni,  il  che  in  un  paese  come  il  Trentino  è  cosa  importante. 

Che  se  si  rifletta  al  beneficio  mediato  effettivamente  recato  ai  soci,  lo 
si  vedrà  aumentato,  perchè  i  20  milioni  rimasti  presso  gli  agricoltori  certa¬ 
mente  avranno  prodotto  dei  frutti  tangibili. 

E  non  possiamo  pensare  che  un  organismo,  tanto  perfetto,  abbia  cessato 
di  progredire  nei  benefici  fin  presso  allo  scoppio  della  guerra  immane. 

b)  Coopcrazione  di  Credito . 

Al  Risorgimento  economico-morale  del  Trentino  non  contribuì  soltanto 
la  cooperazione  nel  consumo,  ma  anche  la  cooperazione  nel  credito. 

Dicono  gli  inglesi  che  «  un'oncia  d’aiuto  di  sè  stesso  vale  una  tonnellata 
di  carità  !  ».  Dalla  libera  e  possente  energia  individuale,  come  osserva  il 
Wollemborg,  dalFimmortale  elaterio  dell’iniziativa  privata  si  potevano  invo¬ 
care  nuove  conquiste,  novelli  trionfi  ! 

Le  Casse  di  Prestito  e  di  Risparmio,  sistema  Reiffeisen,  come  è  noto,  si 
prestarono  e  si  prestano  eminentemente  ad  aiutare  l’agricoltore  nei  suoi  bi- 
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sogni  deireconomia  domestica  e  rurale,  togliendolo,  colle  stesse  sue  forze, 
dall’usura  vorace,  che  nel  Trentino  (già  accennammo)  si  esercitava  su  larga 
scala  sotto  molteplici  forme,  a  ravvivare  le  languenti  industrie  dei  piccoli 
lavoratori,  e  ad  assicurar  loro  il  sostegno  del  capitale  di  cui  difettano. 

La  prima  Gassa  Rurale  sorse,  nel  1893,  a  Quadra  nelle  Giudicane  per 
iniziativa  dello  stesso  fondatore  della  prima  Cooperativa  di  Consumo,  Don 
Lorenzo  Guetti. 

Quadra,  fu  la  classica  Flammersfeld  del  Trentino!... 

Don  Guetti  perdurò  con  l’occhio  fìsso  nell’alto  ideale  che  gli  brillava 
dinanzi;  volle  attuare,  a  favore  dei  fratelli  trentini,  la  raccomandazione 
evangelica  :  «  raccogliete  anche  le  briciole  rimaste,  affinchè  nulla  si  perda  » 
e  volle,  queste  briciole,  a  redenzione  economica  del  suo  popolo.  E'  vi  riuscì!... 

Ebbe  eredi  e  continuatori  intelligenti  che,  con  l’animo  pieno  di  fede, 
lieti  e  sereni  nella  speranza  di  non  vivere,  di  non  combattere  invano,  ne 
completarono,  ne  estesero,  ne  organizzarono  l’opera. 

Per  il  loro  semplice  organismo,  per  la  gratuità  degli  Uffici  di  direzione 
e  di  sorveglianza,  per  l’utilità  assai  rilevante  che  dimostrarono,  nonché  per 
aver  escluso  lo  spirito  di  speculazione,  le  Casse  Rurali  del  Trentino  si  svi¬ 
lupparono  oltre  ogni  aspettativa. 

Un  benefìcio  non  trascurabile  fu  apportato  dalle  Casse  rurali  colle  ope¬ 
razioni  di  prestito.  Pur  addizionando  soltanto  i  saldi,  del  conto  prestiti,  re¬ 
cati  dai  bilanci  (ci  manca  quello  1913)  nel  ventennio  di  esistenza  delle  Casse 
rurali  nel  Trentino,  otteniamo  un  totale  che  raggiunge  i  100  milioni,  e  non 
è  difficile  comprendere  come  questo  numero,  che  rappresenta  il  solo  saldo 
alla  fine  degli  esercizi,  deve  essere  di  molto  aumentato,  quando  vogliamo 
ricercare  la  manifestazione  complessiva  dei  prestiti  lungo  le  annate. 

1  prestiti,  così  copiosamente  e  facilmente  dispensati  ad  interesse  limi¬ 
tato  (il  piede  variava  fra  il  4  V2  ed  R  5  %)  hanno  contribuito,  non  solo  a 
sanare  debiti  che  il  contadino  teneva  a  gravose  condizioni,  ma  anche  a 
dargli  modo  di  migliorare,  a  miti  patti  i  fabbricati,  i  campi,  i  prati  e  il  be¬ 
stiame,  con  notevole  giovamento  del  suo  interesse  privato  e  dell’economia 
generale  del  paese. 

Altro  vantaggio  "risentirono  gli  agricoltori  dalle  Casse  rurali  :  cioè  lo 
stimolo  al  risparmio,  che  esse  propagarono  in  forma  così  solenne  e  vicina. 
Questo  stimolo  valse  a  intensificare  la  virtù  della  parsimonia. 

E  non  possiamo  infine  tacere  che,  se  fé  Cooperative  di  consumo  presero 
lo  sviluppo  grandioso,  di  cui  già  parlammo,  e  se  arrecarono  tanti  benefici, 
lo  si  dovette  senza  dubbio,  in  principal  modo,  all’appoggio  loro  dato  dalle 
Casse  Rurali.  Un  capitale  limitatissimo,  come  è  in  generale  quello  delle  Coo¬ 
perative  di  consumo,  a  ben  poco  sarebbe  giovato. 

Al  dir  del  Luzzatti,  fiorirono  anche  colà  «per  sottrarre,  per  assorbire 
le  pudiche  miserie  e  la  onesta  clientela  al  Monte  di  Pietà ,  che  sostituisce  alla 
formula  spirituale  del  credito  sul  lavoro  e  sull’onore,  la  brutal  realtà,  del 
pegno  ». 

Ne  sorsero  parecchie  in  ogni  anno  in  tutto  il  Trentino;  tanto  che,  alla 
fine  del  1912  (son  gli  ultimi  dati  che  possiamo  avere)  sommavano  al  bel  nu¬ 
mero  di  170  con  24.356  soci. 

A  dimostrarlo  servirà  il  seguente  prospetto  riassuntivo  dei  . 
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BILANCI  delle  CASSE  RXJF 

dal  loro  ini 


ANNO 

NUMERO 

ATTIVITÀ 

Società 

Soci 

Cassa 

Prestiti 

Conti  Correnti 

■ 

Cont 

1893 

1 

w 

— 1 

_ 

_ 

_ 

_ 

94 

7 

(*) 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

95 

16 

(*) 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

96 

27 

1354 

27.985 

08 

233.604 

22 

336.947 

10 

j 

97 

51 

3081 

64.769 

44* 

695.023 

62 

484.894 

62 

98 

76 

5493 

117.658 

18 

1.342.397 

76 

1.096.861 

26 

99 

97 

6748 

97.079 

58 

1.653.310 

06 

1.466.096 

84 

si 

1900 

116 

8082 

190.529 

67 

2.181.593 

90 

1.906.582 

90 

1571 

01 

129 

9258 

124.301 

02 

3.024.903 

13 

2.317.087 

93 

569j; 

02 

139 

10.506 

151.802 

01 

4.051.197 

50 

3.278.551 

11 

849.. 

03 

) 

143 

12.999 

194.706 

82 

4.816.329 

93 

4.528.393 

46 

819j 

04 

150 

14.462 

169.838 

98 

5.192.638 

21 

4.874.935 

68 

842 

05 

153 

15.573 

198.063 

71 

6.663.585 

76 

6.765.279 

45 

‘1-174 

06 

155 

16.503 

222.011 

17 

7.367.836 

40 

7.824.211 

26 

1.4071 

07 

150 

18.738 

259.487 

90 

7.754.976 

48 

9.664.596 

34 

2.414, | 

08 

156 

19.963 

259.312 

49 

8.220.875 

22 

11.411.595 

23 

3.202.1 

09 

160 

20.026 

221.840 

95 

9.077.867 

40 

12.387.446 

84 

3.673. 

1910 

160 

21.707 

219.472 

14 

9.916.183 

51 

14.214.857 

88 

3.686.| 

11 

168 

23.378 

310.413 

73 

11.256.842 

05 

15.181.718 

96 

4.275.Ì 

* 

12 

170 

24.356 

283.794 

89 

12.535.343 

31 

17.127.106 

79 

3.995.Ì) 

(1)  I  dati  relativi  agli  anni  precedenti  al  1896  mancano ,  perchè  in  allora  non  esistev 
soltanto  col  1896. 
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',1X1  e  PRESTITI  del  Trentino 
jembre  1912. 


PASSIVITÀ 

le 

Risparmio 

Quote  Sociali 

Conti  d’Ordine 

Totale 

e  Conti  Correnti 

e  Riserve 

Sili  • 

80 

582.984 

,88 

11.295 

48 

9.099 

44 

603.379 

80 

L03 

— 

1.237.049 

66 

21.359 

02 

6.994 

32 

1.265.403 

— 

>95 

38 

2.552.981 

64 

41.798 

38 

10.815 

36 

2.605.595 

38 

>45 

10 

3.225.027 

46 

57.820 

66 

15.096 

98 

3.297.945 

10 

ri5 

68 

4.197.748 

51 

75.373 

83 

162.593 

34 

4.435.715 

68 

>09 

40 

5.880.763 

27 

105.166 

03 

49.580 

10 

6.035.509 

40 

163 

59 

8.120.126 

41 

148.206 

52 

63.130 

66 

8.331.463 

59 

m 

65 

10.124.784 

99 

185.927 

65 

48.381 

01 

10.359.093 

65 

315 

42 

10.812.235 

02 

199.800 

61 

67.779 

79 

11.079.815 

42 

>77 

58 

14.457.724 

48 

278.905 

44 

64.947 

66 

14.801.577 

58 

m 

53 

16.413.083 

22 

328.239 

17 

80.405 

14 

16.821.727 

53 

173 

22 

19.619.803 

09 

394.900 

77 

78.769 

36 

20.093.473 

22 

113 

39 

22.520.154 

45 

463.055 

12 

111.103 

82 

23.094.313 

39 

m 

32 

24.721.476 

45 

532.885 

62 

105.840 

25 

25.360.202 

32 

.57 

68 

27.280.882 

05 

625.864 

83 

130.410 

'80 

28.037.157 

68 

165 

13 

30.021.775 

33 

722.846 

43 

279.743 

37 

31.024.365 

13 

.28 

61 

32.807.909 

30 

816.708 

71 

317.510 

60 

33.942.128 

61 

ione  che  li  curasse.  La  Federazione  fu  fondata  il  4  dicembre  1895  e  incominciò  a  funzionare 


E  fu  un  vero  beneficio  per  tutto  il  Trentino  questo  sviluppo  sorpren¬ 
dente  delle  Casse  rurali  di  prestiti  ! 

Bene  scrisse  Leone  Wollemborg  che  «  II  nerbo  delle  battaglie  industriali 
facilmente  si  fornisce  dalle  Casse  di  prestiti  che  attira,  colla  sua  potenza  di 
credito,  i  capitali  deficienti  nel  paese  ». 

Ciò  avvenne  anche  nel  Trentino  :  queste  piccole  cellule  si  composero  ad 
unità,  rinvigorirono  la  cooperazione  di  consumo  e  diedero  vita  ad  organismi 
colossali,  nel  campo  del  credito  e  della  produzione  stessa,  con  innegabile 
giovamento. 


c)  Cooperazione  di  produzione . 

La  Cooperazione  nel  Trentino  si  sviluppò  anche  nel  ramo  della  produ¬ 
zione  e  con  buon  risultato,  specie  nel  campo  dell’industria  rurale  e  in  al¬ 
cune  branche  dell’industria  manifattrice. 

Fu  scritto  che  «  il  regime  cooperativo  non  è  che  una  pastoja,  perchè  il 
capitale  ha  bisogno  di  libertà,  a  fine  di  sfrenare  la  energia,  della  quale  esso 
è  pieno  ». 

Non  siamo  di  questa  idea  ;  siamo  invece  convinti  che  il  regime  coope¬ 
rativo  è  una  pastoja  bensì,  ma  per  il  Capitalismo ,  che  è  costretto  a  subirla. 
E  la  differenza,  fra  «  Capitale  »  e  «  Capitalismo  »,  è  ben  nota. 

Dopo  aver  unito,  non  solo  le  proprie  intelligenze,  ma  anche  le  proprie 
volontà  e  le  proprie  energie,  i  lavoratori  si  sentono  più  potenti  nella  lotta 
dinamica  contro  il  capitalismo  e,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  si  tro¬ 
vano  affrancati  dagli  intermediari,  non  sempre  necessari,  non  sempre  limi¬ 
tati  ed  equi,  troppo  spesso  disonesti. 

Risulta  che  l’associazione,  e  la  conseguente  Cooperazione  di  produzione 
sono  da  ritenersi  la  forza  dei  deboli  opposta  alla  forza  dei  potenti;  donde 
un  mezzo  efficacissimo,  purché  ben  guidato,  per  migliorare  la  condizione  del 
lavoratore. 

Vero  è  che  parecchi  economisti  oggi  rilevano  come  generalmente  in  Eu¬ 
ropa  lo  sviluppo  delle  Società  Cooperative,  nel  campo  della  produzione  ed 
industriale  ed  agricolo,  sia  stato  inferiore  alla  aspettativa;  non  così  nel 
Trentino. 

Il  primo  tentativo  di  Cooperazione  di  produzione  è  stato  fatto  colle  Can¬ 
tine  Sociali;  per  molteplici  cause  però  queste  non  si  svilupparono  subito  in 
conformità  ai  desideri  dei  promotori,  nè  secondo  il  bisogno  ;  dopo  una  sosta 
di  qualche  anno,  ripresero  nuovo  impulso,  e  continuano  a  trasformarsi  in 
Cantine  Cooperative. 

Le  Cantine  federate,  a  forma  cooperativa,  nel  Trentino,  ascendono  ad 
una  decina  con  circa  350  soci. 

Un  altro  ramo,  in  cui  si  sviluppò  la  cooperazione  di  produzione,  è  quello 
della  Produzione  dell’elettricità. 

Numerosi  Consorzi  sorsero  nel  Trentino  per  la  produzione  di  energie 
elettriche  a  scopo  di  illuminazione  e  per  forza  motrice.  Se  non  si  può  dire 
che,  per  mancanza  di  cognizioni  in  materia,  tutti  questi  Consorzi  sortirono 
un  felice  successo,  puossi  in  quella  vece  affermare  che  parecchi,  e  sono  i 


principali,  ebbero  uno  splendido  esito,  sia  sotto  l’aspetto  amministrativo, 
sia  sotto  l’aspetto  industriale  e  sociale.  I  cooperatori  federati  in  questa  in¬ 
dustria  nel  1912  sorpassavano  i  1220. 

Mercè  i  Consorzi  elettrici  molti  paesi  alpestri  del  Trentino  poterono  es¬ 
sere  illuminati  a  luce  elettrica,  e  molte  piccole  industrie  avere  nuovo  im¬ 
pulso. 

Merita  pure  menzione  lo  svolgimento  che  ebbe  l’organizzazione  coope¬ 
rativa  nell  'Industria  del  latte  e  della  Casearia:  le  latterie  sociali  sono  nu¬ 
merose  (erano  403  nel  1912)  e  raggruppavano  circa  16.000  soci:  però  non 
tutte  sono  federate.  Quelle  regolarmente  federate  sono  una  decina  con 
500  soci. 

Dove  i  cooperatori  trentini  estrinsecarono  ancora  assai  profìcuamente 
la  loro  specialità  fu  nell’ Istituzione  dei  forni  essiccatoi. 

Il  Trentino,  in  gran  parte  forte  coltivatore  di  bachi  da  seta,  trovavasi 
in  completa  balìa  degli  speculatori,  spesse  volte  disonesti,  ai  quali  era  gio¬ 
coforza  vendere  i  bozzoli  a  quel  qualunque  prezzo  che  essi  offrivano. 

Conveniva  reagire,  e  reagire  vivamente.  Ma,  come?... 

Fondare  istituzioni  che  offrissero  agli  acquirenti  le  comodità  desiderate, 
specie  quelle  della  pesatura  e  della  essiccazione  dei  bozzoli,  e  che,  in  caso 
di  bisogno,  si  prestassero  alla  essiccazione  dei  medesimi,  per  conto  dei  pro¬ 
duttori  Stessi,  in  attesa  di  migliori  condizioni  del  mercato;  ecco  il  rimedio 
escogitato  e  messo  in  pratica  dai  cooperatori  trentini. 

In  Cles,  nel  1901,  sorse  il  primo  forno  essiccatore  di  bozzoli,  formato  da 
22  società  economiche  di  quella  valle. 

L’effetto  di  questo  primo  esperimento  superò  ogni  aspettativa,  perchè 
il  forno  tolse  la  necessità  di  vendere  a  qualunque  prezzo  i  bozzoli,  rese  indi- 
pendente  il  bachicultore,  ed  attirò  sul  mercato  trentino  delle  nuove  ditte 
ammassatrici  di  bozzoli,  le  quali  si  resero  acquirenti  del  prodotto  a  prezzi 
rimunerativi  ed  a  condizioni  accettabili. 

Quel  prezzo  contribuì  a  rialzare  sensibilmente  il  mercato  dei  bozzoli 
anche  su  altre  piazze  del  Trentino,  ed  è  stato  calcolato  che  nella  sola  Val 
di  Non,  ove  funzionava  il  forno,  esso  portò,  ancora  in  quell’anno,  un  be¬ 
nefìcio  di  oltre  200.000  Corone. 

Forni  essiccatori  sorsero  tosto:  a  Rovereto,  Cavedine,  Caldonazzo,  Mori, 
Arco,  Trento,  Levico,  ecc.  Ora  ne  esistono,  per  lo  meno  dieci,  sparsi  nei 
centri  maggiori  delle  Valli  e  si  ritiene  raggruppino  1500  soci. 

Mercè  l’azione  esercitata  dai  forni,  il  mercato  dei  bozzoli,  nel  Trentino, 
ha  subito  un  notevole  miglioramento,  in  senso  morale  e  materiale. 

Un  altro  non  indifferente  vantaggio,  che  offrirono  i  forni  essiccatori  di 
bozzoli,  fu  quello  che  essi  potevano  venire  adoperati  anche  per  l’essicca¬ 
zione  del  granoturco. 

Questo  fu  un  benefìcio  di  eccezionale  importanza  per  il  Trentino,  ove, 
in  parecchi  luoghi,  la  pellagra  andava  mietendo  le  sue  vittime. 

Sul  principio  cooperativo  sorsero  altri  Consorzi,  di  cui  :  due  per  fabbri- 
ferrai  e  chioderie  con  127  soci;  due  per  panifici  a  Lavarone  ed  a  Vermiglio 
con  221  soci;  sei  per  tessitura  e  filatura  serica  con  127  soci;  sei  per  scopi 
diversi  sorsero  a  Carbonare,  Calavino,  Levico,  Mezolombardjo  e  Povo  con 
1717  soci;  ma,  per- molteplici  cause,  questi  Consorzi  non  ebbero  lo  sviluppo 
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intenso  desiderato,  quantunque,  anche  in  questo  riguardo,  sia  da  notare 
non  lieve  progresso. 

Fra  le  Cooperative  di  produzione  e  di  smercio  deve  annoverarsi  il  Con¬ 
sorzio  dei  contadini  di  Bonzo-Chienis  in  Val  di  Gresta.  Quei  contadini, 
nel  1912,  compresero  la  necessità  di  riunirsi  per  vendere  i  propri  prodotti 
non  solo,  ma  anche  per  istituire  una  grande  fabbrica  di  Crauti .  La  fabbrica 
si  istituì  sul  tipo  di  quelle  Svizzere  e  Tedesche,  fu  munita  di  moderno  mac¬ 
chinario  in  modo  da  ottenere  una  buona  lavorazione,  e  si  fondò  in  locali 
sani,  si  dotò  di  recipienti  adatti  per  la  conservazione,  nonché  di  fustame 
ottimo  per  la  spedizione  agli  acquirenti. 

Così,  tanti  piccoli  proprietari,  uniti  assieme,  poterono  formare  una  di 
quelle  grandi  aziende  industriali,  che  finora  furono  solo  opera  di  grandi  ca¬ 
pitalisti,  assicurandosi  anche  in  pari  tempo  il  compenso  adeguato  al  valore 
del  loro  prodotto. 

Il  prodotto  si  commercia  col  nome  di  Crauti  Trentini  di  Val  di  Gresta ; 
esso  fu  apprezzato  anche  dall’Unione  Cooperativa  di  Milano,  che  ne  adottò 
il  tipo  per  la  Sede  centrale  e  per  le  sue  Succursali. 

La  Cooperazione  di  produzione  nel  Trentino,  se  si  tien  conto  delle  Lat¬ 
terie  e  Cantine  sociali,  è  estesissima  ed  intensa.  Buona  parte  però  di  questi 
Consorzi  non  si  sono  ancora  dati  una  forma  legale  tale  da  assumere  una 
vera  e  propria  personalità  giuridica  indipendente  da  quella  dei  soci;  sono 
cioè,  più  che  altro,  Società  di  fatto.  Di  queste  la  Federazione  non  ha  potuto, 
fino  ad  ora,  tener  conto,  quantunque  vi  eserciti  un  influsso  morale,  e  vada 
via  via  convincendole  ad  assumere  la  veste  legale. 

Ci  limitiamo  pertanto,  come  per  le  Cooperative  di  Consumo  e  di  Cre¬ 
dito,  ad  esporre  i  dati  riassuntivi  di  quei  Consorzi  che,  avendo  veste  legale, 
possono  appartenere  ufficialmente  alla  Federazione. 
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È  certo  che  la  Cooperazione  di  Produzione  è  chiamata  ad  apportare  ai 
Trentino,  per  la  costituzione  geografica  del  Paese,  maggiori  vantaggi  di 
quelli  recati  dalla  Cooperazione  di  Consumo. 

* 

* 

Questi  i  risultati  di  fatto,  davvero  importanti  e  promettenti,  della  coope¬ 
razione  nel  Trentino. 

Non  bisogna  però  dimenticare  che  la  cooperazione  è  un’arma  a  doppio 
taglio  :  se  è  ben  adoprata,  atterra  il  nemico  e  fa  risorgere  le  popolazioni  ; 
se  è  mal  diretta,  ferisce  sè  stessa  e  genera  la  catastrofe. 

Così  numerose  istituzioni,  di  carattere  tanto  delicato,  non  si  sarebbero 
sviluppate,  non  avrebbero  potuto  mantenersi,  anzi  avrebbero  provocato  ro¬ 
vina,  se  non  fossero  state  continuamente  guidate,  sorrette,  consigliate, 
sorvegliate  da  un  Organismo  intelligente  che,  conscio  del  mandato  della 
Cooperazione,  non  si  fosse  prestato,  in  ogni  momento,  al  bisogno  special- 
mente  della  educazione  economica  della  popolazione  affinchè,  come  fu  scritto, 
anche  i  meno  acuti  e  i  meno  pronti  si  assimilassero  il  soggetto . 

Di  qui  ebbe  origine  la 


d)  Federazione  della  Cooperazione  trentina. 

La  Federazione  della  Cooperazione  Trentina  è  una  Società  civile ,  ed  è 
costituita  in  base  al  §  9  della  legge  sulle  associazioni  15  novembre  1867 
B.L.I.  n.  134,  ed  il  suo  Statuto  venne  preso  a  notizia  dalla  Luogotonenza 
(sezione  di  Trento)  in  data  4  dicembre  1895  ad  n.  1778  Pr.  Essa  iniziò  la  sua 
attività  nel  1896.  Possono  far  parte  della  medesima  soltanto  i  sodalizi  coo¬ 
perativi  della  parte  Italiana  della  Provincia  costituiti  in  base  alla  legge 
9  aprile  1873  B.L.I.  n.  70. 

Ogni  Consorzio  può  uscire  dalla  Federazione  previa  disdetta  di  due  anni 
seguendo  le  norme  stabilite  per  l’adesione,  qualora  però  abbia  soddisfatto 
a  tutti  gli  impegni  ^erso  di  essa. 

Alla  Federazione  è  preposto  il  Consiglio  federale,  composto  di  sedici 
membri  compreso  il  rappresentante  del  Consiglio  Provinciale  d’ Agricoltura, 
sezione  di  Trento;  la  Giunta  è  composta  di  sette  membri  del  Consiglio  e 
di  detto  rappresentante  ;  e  ia  Presidenza  è  composta  del  Presidente  e  di  due 
Vice-Presidenti.  . 

I  Consorzi  federati  costituiscono  il  Congresso  Federale  a  mezzo  dei  loro 
delegati  ;  questi  vi  partecipano  in  ragione  di  uno  ogni  2Q0  soci. 

La  Federazione  ha  sede  in  Trento  con  numerosi  impiegati,  un  Segretario 
generale  ed  alcuni  Ispettori. 

Organo  della  Federazione  è  it  bollettino  mensile  La  Cooperazione  Tren¬ 
tina  che  fu  fondato  nel  1896,  e  che  si  pubbblica  a  Trento,, 

La  Federazione  nel  1904  ha  pubblicato  anche  un  apposito  Manuale  elei 
Cooperatore  che  ha  ristampato,  ampliandolo,  nel  1914.  (1)  Ogni  anno  la  Fe- 


(1)  Manuale  del  Cooperatore  (edito  per  cura  della  Federazione.  Trento  1914.) 
Trascurando  ogni  discussione  teorica,- il  Manuale  in  66  capitoli,  contiene  una  serie  di 
preziosi  accenni  pratici  clip  ei,  riferiscono  in  generale  a  Società  di  acquisto  e  di  credito, 


derazione  dava  alle  stampe  la  Strenna- Calendario.  Ogni  giovedì  il  giornale 
settimanale  La  Squilla  pubblicava  un’apposita  appendice  intitolata  La  pa¬ 
gina  del  Cooperatore. 

Tutti  gli  anni  pure*  nella  sede  di  Trento,  si  tenevano,  da  persone  com¬ 
petenti,  dei  Corsi  speciali  di  scuola ,  per  l’istruzione  tecnica  ed  amministra¬ 
tiva  dei  Segretari  e  dei  Contabili  dei  Consorzi  federati. 

I  Corsi  si  chiudevano  con  regolare  esame  e  relativo  rilascio  di  Diploma. 
Una  pubblicazione  della  Federazione  del  1907  reca  che,  dal  1896  al  1906,  si 
tennero  25  corsi  di  scuola  (11  per  le  Casse  Rurali  e  14  per  i  Consorzi  di 
consumo)  i  quali  furono  frequentati  da  621  allievi,  di  cui  87  furono  classi¬ 
ficati  ottimi ,  181  buoni,  203  soddisfacenti ,  97  sufficenti  e  53  insufficenti. 

Torna  inutile  esporre,  anno  per  anno,  i  dati  di  tali  corsi  d’istruzione  dal 
1906  in  poi;  possiamo  attestare  che  i  Corsi  di  scuola  si  ripeterono,  in  ogni 
anno,  con  buoni  risultati.  P.er  dire  degli  ultimi  due  anni  antecedenti  alla 
guerra,  accenneremo  che  nel  1913  vennero  tenuti  3  corsi  d’istruzione  :  uno 
preparatorio  per  addetti  a  famiglie  cooperative,  uno  per  contabili-segretari 
di  Casse  Rurali,  ed  uno  d’abilitazione  a  Direttori  di  Famiglie  Cooperative. 

Tutti  e  tre  i  corsi  furono  frequentati  da  buon  numero  di  alunni,  ed  il 
profitto,  che  essi  ne  trassero,  fu  buono. 

Si  dimostrò  specialmente  di  assai  pratica  utitità  il  corso  d’abilitazione 
iniziato  per  la  prima  volta  nel  1913;  ad  essi  poterono  prender  parte  soltanto 
quegli  alunni  che  avevano  subito,  con  buon  esito,  gli  esami  di  un  corso 
preparatorio.  Su  21  candidati:  9  furono  dichiarati  abili  ad  unanimità  di 
voti  alla  direzione  di  una  cooperativa  di  consumo,  5  furono  dichiarati  abili 
alla  stessa  mansione,  ma  a  maggioranza  di  voti ,  3  furono  dichiarati  abili 
per  la  sola  contabilità  e  4  non  furono  dichiarati  idonei. 


ed  in  ispecie  a  Consorzi  di  Consumo  e  a  Casse  Rurali  Reiffeisen.  Premessa  una  breve 
trattazione  sull’essenza  delle  Società  in  genere,  vien  detto  poi  diffusamente:  della  fonda¬ 
zione  e  delle  pratiche  legali  relative  alla  registrazione  di  un  Consorzio,  dei  membri  di 
direzione,  dell’entrata  e  dell’uscita  dei  soci,  della  gestione  interna  e  delle  imposte  che 
gravano  sulle  Società. 

Nel  capitolo  che  tratta  dei  Consorzi  di  Consumo  si  parla  per  esteso  specialmente 
della  vendita  di  merci  a  credito,  mettendone  in  evidenza  i  danni,  e  della  vendita  ai  non 
soci,  come  pure  del  commercio  di  carni,  vino,  medicinali  e  sale  per  bestiame.  Vengono 
poi  chiarite  le  norme  sulla  vendita  di  bevande  spiritose  e  dello  zucchero;  in  modo  chiaro 
ma  in  linee  generali,  vengono  trattate  anche  le  diverse  maniere  di  àssicurazione. 

Nel  capitolo  sulle  Casse  Reiffeisen ,  dopo  un  breve  trattato  sul  loro  scopo,  sono  espo¬ 
sti  criteri  a  cui  devono  informarsi  la.  concessione  di  prestiti  e  le  cautele  da  cui  gli  stessi 
vanno  circondati.  Detto  dei  favori  fiscali,  di  cui  godono  le  Casse  Reiffeisen,  in  appositi 
capitoli  si  passa  a  parlare  del  contratto  col  contabile,  dei  verbali  delle  sedute  e  della  cor¬ 
rispondenza  delle  Casse,  per  far  seguire  le  direttive  sull’assunzione  dei  prestiti  e  sulla 
compilazione  dei  bilanci. 

Un  apposito  capitolo  è  dedicato  all’organizzazione  dei  Consorzi  nel  Trentino.  Altro 
capitolo  speciale  si  occupa  anche  delle  Latterie  sociali,  un  altro  delle  Cantine  sociali. 

Il  Manuale  non  trascura  le  disposizioni  più  importanti  sul  diritto  di  cambio  e  reca 
un  elenco  delle  parole  piu  in  uso  in  commercio ,  una  tabella  delle  monete,  delle  misure 
e  dei  pesi,  un’illustrazione  dell’wso  dello  check,  e  finalmente  uno  Statuto  modello. 

In  appendice,  figurano  da  ultimo,  tutte  le  leggi  e  tutte  le  ordinanze  più  importanti. 

Il  libro,  potrà  interessare  quanti  si  occupano  di  Cooperazione  pratica,  divenendo  a 
suo  tempo,  senza  dubbio  un  pregevole  libro  di  consultazioni.  Esso  potrà  servire  egre¬ 
giamente  per  farne  uno  prendendo  per  base  la  legislazione  italiana;  non  saranno  neces¬ 
sarie  che  poche  modificazioni. 


Nel  1914  la  Federazione  non  ha  potuto  tenere  che  il  solo  corso  prepa¬ 
ratorio  per  addetti  a  Famiglie  Cooperative ,  e  fu  il  ventesimo. 

Esso  si  svolse  dal  18  maggio  al  6  giugno.  Fu  frequentato  da  30  alunni 
e  tutti  furono  dichiarati  idonei.  Durante  il  corso,  interessante  fu  la  visita 
al  Sindacato  e  all’Istituto  Bacologico;  in  quest’ultimo,  gli  alunni  poterono 
apprezzare  il  metodo  speciale  del  Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura  nel 
facilitare  lo  svolgimento  dei  bachi  da  seta. 

Gli  altri  corsi,  nel  1914,  a  cagione  dello  scoppio  della  guerra,  non  pote¬ 
rono  effettuarsi. 

La  Federazione  non  ha  scopo  immediato  economico,  bensì  di  istruzione 
tecnica  legale  ed  amministrativa  ;  vive  della  contribuzione  delle  Società  Coo¬ 
perative  e,  a  tenore  del  §  3  dello  Statuto,  esercita  il  suo  mandato  morale  così  : 

а)  «  promuovere  la  cooperazione  in  generale  ed  in  ispecie  quella  intesa 
«  allo  sviluppo  del  credito  personale,  all’amore  del  risparmio  fra  la  classe 
«  agricola,  e  contemporaneamente  all’incremento  dell’azione  eminentemente 
«  moralizzatrice  ; 

б)  «  favorirne  il  progresso,  mercè  il  perfezionamento  degli  statuti  e  l’a- 
«  dozione  d’un  corretto  ed  uniforme  indirizzo  tecnico-amministrativo; 

c)  «  controllarne  F  andamento  mediante  revisioni  ordinarie  e  straordi- 
«  narie  ; 

d)  «  tutelarne  ed  invigilarne  gli  interessi  morali,  materiali,  legali  ed 
«  amministrativi  ; 

e)  «  indirizzare  le  operazioni  di  credito,  di  acquisto  e  di  smercio,  e  pro- 
«  muovere  reciproche  relazioni  d’interesse  ; 

f )  «  prestarsi  vicendevolmente  ogni  possibile  aiuto  ». 

A  tenore  del  §  1  dello  Statuto,  ai  sodalizi  federati,  sono  riservate  la 
più  completa  autonomia  e  la  più  ampia  libertà  di  ordinamento  interno. 

La  Federazione  non  ha  perciò  carattere  confessionale,  nè  politico;  in 
essa  però,  per  forze  di  cose,  sono  per  la  maggior  parte  aggregate  le  istitu¬ 
zioni  cooperative  di  carattere  cristiano-sociale,  che  formano  il  grande  colosso 
cooperativo  del  Trentino.  Quei  Consorzi,  che  non  sono  aggregati  alla  Fede¬ 
razione  e  che  si  riducono,  puossi  dire,  all’eccezione,  sono  soggetti,  a  tenore 
di  legge,  alle  ispezioni  del  così  detto  Revisore  Ufficioso  o  Delegato  dal  Tri¬ 
bunale. 

Nel  periodo,  dal  1896  al  1906,  la  Federazione  fece  878  ispezioni  e  revi¬ 
sioni  sul  posto,  occupando  3791  giorni;  di  queste  ispezioni:  335  si  svolsero 
in  947  giorni  e  furono  dedicate  alle  Casse  Rurali,  e  543  in  2844  giorni  e  fu¬ 
rono  dedicate  ai  Consorzi  di  Consumo. 

Ciò  si  rileva  dalla  pubblicazione  speciale  del  1907,  dianzi  citata.  Non  è 
a  dire  se,  negli  anni  successivi,  tali  ispezioni  siansi  ripetute,  che  anzi  si  ve¬ 
rificarono  con  maggior  frequenza;  dal  Bollettino  della  Federazione  risulta 
infatti  che  nel  1913,  p.  es.,  furono  ispezionate  200  Società  federate  e  preci¬ 
samente  76  Casse  Rurali  e  124  Corsorzi  diversi  impiegandovi  677  giorni. 

L’attività  però  della  Federazione,  in  questo  campo,  non  si  limita  unica¬ 
mente  a  provvedere  alle  ispezioni  e  revisioni  ordinarie  :  la  Federazione  inter¬ 
viene  per  assistere  alla  compilazione  dei  bilanci  di  gestione  e  di  consegna, 
per  assistere  alle  adunanze  generali,  per  regolare  le  pratiche  di  impianto 
di  nuovi  Consorzi,  per  sciogliere  vertenze  che  sorgessero  in  seno  ai  Consorzi. 


45 


In  modo  speciale  il  lavoro  di  compilazione  dei  bilanci  dei  Consorzi  di 
consumo  tiene  occupati  i  revisori  federati  per  tutta  la  stagione  invernale; 
cosicché,  in  tale  periodo,  vengono  interrotte  le  ispezioni  ordinarie. 

Per  lo  svolgimento  della  loro  vita  economico-finanziaria  i  sodalizi  coo¬ 
perativi  fanno  capo  ad  altri  Istituti  più  adatti,  pure  centrali,  quali  sono  nel 
campo  del  credito  la  Banca  Cattolica  Trentina,  nel  campo  del  consumo  il 
Sindacato  Agricolo  Industriale,  nel  campo  della  produzione  le  Cantine  Riu¬ 
nite  dei  Yiticultori  Trentini,  1’Unione  Trentina  per  le  Imprese  Elettriche  e 
la  Banca  Industriale. 

Torna  in  acconcio  di  notare,  sia  pur  di  sfuggita,  data  la  loro  importanza 
relativa,  che  quelle  cooperative,  sia  di  credito  sia  di  consumo,  e  di  produ¬ 
zione  che,  nei  riguardi  finanziari,  non  fanno  capo  ai  cinque  suaccennati 
Istituti,  hanno  invece  rapporti  colla  Banca  Cooperativa  di  Trento,  colla 
Banca  Popolare,  ora  di  carattere  industriale,  e  colla  Società  Enologica. 

La  Banca  Cattolica  Trentina  agevola  il  Credito  degli  Istituti  Federati, 
ricevendo  a  frutto  il  denaro  e  somministrandolo  a  prestito  agli  Istituti  stessi. 

Il  Sindacato  Agricolo  Industriale  ha  il  compito  di  fare  i  grandi  acqui¬ 
sti  in  merci  e  conseguentemente  di  fornire  alle  cooperative  di  consumo  il 
loro  fabbisogno,  di  procurare  lo  smercio  dei  prodotti  dei  propri  soci  e  di 
promuovere,  specialmente  con  l’opera,  lo  •  sviluppo  della  cooperazione  di 
produzione. 

Le  Cantine  Riunite  dei  Yiticultori  Trentini  hanno  lo  scopo  di  perfezio¬ 
nare  la  coltura  della  vite,  acquistarne  l’uva  a  prezzi  onesti,  elaborare  il  vino 
e  smerciarlo  all’estero. 

La  Unione  Trentina  per  Imprese  Elettriche  si  è  proposta  di  studiare, 
finanziare,  costruire,  esercire  impianti  elettrici  e  ferrovie  elettriche,  accen¬ 
trare  in  sé  la  direzione  e  amministrazione  di  quanto  si  fece  nel  campo 
della  attività  iudustriale  elettrica  Trentina,  promuovere  il  sorgere  di  nuove 
iniziative. 

La  Banca  Industriale ,  col  credito  e  coll’iniziativa  propria,  aiuta  ed 
incoraggia  le  imprese,  che  sono  argomento  delle  cooperative  di  produzione 
e  di  industria. 

La  Federazione  è  divisa  in  due  grandi  sezioni:  quella  dei  Consorsi  di 
Credito  e  quella  dei  Sodatisi  Cooperativi  di  consumo  e  di  produsione. 

I  Consorzi  di  credito  si  distinguono  in  Casse  Rurali  di  Prestito  e  di 
Risparmio,  i  cui  soci  rispondono  illimitatamente,  e  Casse  di  Credito  per 
operai  ed  agricoltori,  i  cui  soci  rispondono  soltanto  limitatamente  alle  quote 
sociali  versate. 

Secondo  i  dati  del  1912,  come  già  riferimmo,  il  numero  delle  Casse  Ru¬ 
rali  federate  era  di  170  con  24.356  soci,  il  loro  patrimonio  (fra  quote  e  riserve) 
era  di  Cor.  816.708,71,  i  depositi  a  risparmio  raggiungevano  Cor.  32.807.909,30 
e  si  calcola  che  i  soci  apportassero  una  garanzia  di  possessi  immobiliari  per 
circa  50  milioni. 

Le  Casse  di  Credito,  per  operai  ed  agricoltori  si  limitavano  soltanto 
alle  due  città  di  Trento  e  di  Rovereto,  e  contavano  un  migliaio  di  soci. 

Gli  altri  sodalizi  cooperativi  confederati  si  distinguono  :  in  sodalizi  coo¬ 
perativi  di  smercio  e  di  consumo  e  sodalizi  di  produsione.  Ili  questi  sodalizi 
i  soci  rispondono  soltanto  limitatamente  alle  quote  sociali  versate. 
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La  Cooperazione  di  smercio  è  rappresentata  dalle  Unioni  agricole  e  dalle 
Leghe  dei  contadini.  Essa  è  ancora  alle  prime  armi;  fino  a  poco  tempo  fa 
era  incorporata  nei  consorzi  di  consumo  ;  ora  i  cooperatori  hanno  sentito  il 
bisogno  di  dar  maggiore  impulso  a  questo  ramo  della  cooperazione,  e  vanno 
organizzandolo  separatamente. 

Il  nome  tipico  dei  sodalizi  cooperativi  di  consumo  è  la  «  famiglia  coo¬ 
perativa  ». 

Le  famiglie  cooperative  formano  le  cellule  locali,  da  cui  si  parte  e  si 
alimenta  l’azione  generale  cooperativa  di  consumo,  che  ha  fatto  sorgere  nel 
centro,  a  Trento,  il  Sindacato  agricolo  industriale,  di  cui  diremo  più  in¬ 
nanzi. 

Secondo  i  dati  del  1912,  i  sodalizi  facenti  parte  di  questa  seconda  se¬ 
zione  della  Federazione,  comprese  le  latterie  sociali,  erano  356,  raggruppa¬ 
vano  circa  44.000  soci;  il  patrimonio  di  quelli  federati  a  forma  legale,  fra 
quote  sociali  e  riserve,  era  di  Cor.  2.054.538,88;  il  giro  d’affari  era  di  80  mi¬ 
lioni  di  Corone;  le  merci  vendute  raggiungevano  il  valore  di  Cor.  9.709.644 
e  quelle  in  magazzino  Cor.  4.110.420,35;  i  consorzi  non  federati,  escluse  le 
latterie  sociali,  erano  circa  50,  con  700  soci. 

Da  tali  cifre  emerge  l’importanza  del  tutto  eccezionale  del  Cooperati¬ 
vismo  Trentino,  il  quale,  sur  una  popolazione  di  diritto  di  circa  377.000  abi¬ 
tanti,  è  giunto  a  organizzare,  nei  consorzi  di  credito  e  di  produzione,  più 
che  68.000  cooperatori;  cioè  il  18%  della  popolazione. 

È  un  fenomeno  esemplare,  diremo  quasi  unico,  quello  che  constatiamo* 
perchè  nemmeno  l’Inghilterra,  il  Belgio  e  la  Germania  che,  bene  spesso, 
sono  state  citate  in  tale  campo  come  esempi  tipici,  raggiungono  una  per¬ 
centuale  così  elevata,  la  quale  dice  che  la  gran  parte  della  popolazione  ma¬ 
schile,  legalmente  atta  ad  organizzarsi,  è  raccolta  nella  cooperazione. 

Tale  meccanismo,  oltreché  essere  conseguenza  della  natura  stessa  della, 
regione  Trentina,  la  quale  ostacola  in  qualche  guisa  la  facilità  delle  comu¬ 
nicazioni,  è  frutto  di  lunga  esperienza,  di  prudenti  studi  e  tentativi  per 
combinare,  associare  lo  spirito  e  le  tendenze  delle  popolazioni  trentine,  le 
quali,  se  hanno  (com’ è  naturale)  punti  di  contatto  con  le  popolazioni  del 
Regno,  hanno  pure  le  loro  divergenze,  perchè,  per  ragioni  della  costituzione 
geografica  di  quelle  vallate,  la  stessa  dispersione  locale  fa  sentire  più  viva¬ 
mente  la  necessità  di  un  ordinamento  federativo. 

Ad  ognuno  riescono  evidenti  gli  importanti  benefici  economici  e  morali 
che  una  organizzazione  siffatta  ha  recato  a  quelle  popolazioni,  liberate,  in 
così  breve  tempo  e  su  così  vasta  scala,  dall’usura  e  dalla  speculazione,  e 
portate  facilmente  a  un  certo  grado  di  agiatezza  e  di  benessere;  agiatezza 
e  benessere  che  si  manifestarono  eloquentemente  colla  riduzione  dell’emi¬ 
grazione  del  12  al  6%,  e  che  dovevano  contribuire  efficacemente  a  mante¬ 
nere  i  principi  d’ordine  sociale,  ad  istruire,  ad  educare,  ed  a  svolgere,  con¬ 
seguentemente,  i  più,  nobili  ideali. 

Notiamo  che  la  Svizzera,  la  quale,  quanto  a  costituzione  geografica  tiene 
molto  del  nostro  Trentino,  ha  riconosciuto,  son  pochi,  anni,  la  bontà  morale 
economico-sociale  del  fenomeno  cooperativo  largamente  diffuso  e,  nel  1914, 
ha  introdotto  nell’  Università  di  Zurigo  delle  conferenze  sulla  «  Coopera¬ 
zione  »  a  complemento  del  corso  d’Economia  nazionale  e  altre  ancora  ne 


aggiunse  alla  Facoltà  politica.  In  proposito  fu  dichiarato  che  scopo  di  tali 
lezioni  è  far  conoscere  l’importanza  del  movimento  cooperativo  ai  numerosi 
studenti  che,  più  tardi,  saranno  chiamati  nella'  vita  a  prender  parte  nella 
politica  sociale,  od  a  divenire  amministratori  o  funzionari  di  Società  coope¬ 
rative.  All’Università  di  Zurigo  vennero  perciò  annessi  un  Seminario  di 
cooperatori  ed  una  Biblioteca  cooperativa  con  a  direttore  Fili.  pròf.  Esslen. 

Attilio  Brunialti,  nella  sua  opera  «  Trento  e  Trieste  »,  da  noi  altra  volta 
citata,  a  pag.  176,  dopo  aver  notato  che  le  Cooperative  (dei  cattolici  Tren¬ 
tini)  giovarono,  come  già  riferimmo,  a  spuntare  ogni  tentativo  di  penetra¬ 
zione  dei  capitali  tedeschi,  aggiunge  quest’altra  osservazione  :  «  queste  . Coo¬ 
perative  giovarono  non  solo  a  migliorare  le  condizioni  economiche  dei  conta¬ 
dini,  ma  ad  alzare  il  loro  livello  mentale;  sorsero  circoli  di  lettura,  e  si  co¬ 
minciò  a  guardare  anche  un  po’  oltre  agli-  interessi  economici,  tanto  più 
quando  l’opera  venne  completata  con  le  Casse  Rurali  ». 

L’organizzazione  Cooperativa  del  Trentino  e  la  sua  Federazione  hanno 
avuto  i  più  ampi  elogi,  così  da  S.  Ecc.  Luigi  Luzzatti,  come  dalla  Delega¬ 
zione  del  partito  socialista  italiano,  che  le  hanno  visitate  e  studiate. 

Torna  inutile  che  parliamo  del  benefico  influsso  che  su  tale  organismo 
cooperativo,  strettamente  legato  ed  armonico,  esercitarono  i  maggiori  Isti¬ 
tutivi  Credito;  riteniamo  invece  opportuno  di  esprimerci,  sia  pur  breve¬ 
mente,  sulla  influenza  che  vi  esercitarono  i  tre  grandi  Istituti  Centrali  di 
consumo  e  di  produzione. 

§  2.  —  Sindacato  Agricolo  Industriale. 

Il  Sindacato  Agricolo  Industriale,  come  accennammo,  fu  fondato 
sulla  fine  del  1899,  per  iniziativa  e  col  capitale  delle  Famiglie  Cooperative. 
È  il  centro  delle  cooperative  di  consumo;  ha  sede  in  Trento,  ove  possiede 
parecchi  fabbricati,  e  magazzini  con  raccordi  ferroviari  costruiti  sur  un’area 
propria  di  m2.  6400. 

Accanto  all’ edifìcio  principale  sorge  anche  un  corpo  di  fabbrica,  per  uso 
trattoria  e  stallo,  a  comodità  dei  carrettieri  e  dei  soci  che,  dalle  valli,  ven¬ 
gono  al  Sindacato,  per  ragioni  di  affari. 

Esso  tiene  inoltre  dei  magazzini  di  deposito  e  di  spaccio:  a  Mezolom- 
bardo  e  a  Fondo,  per  la  Valle  di  Non  —  a  Egna,  per  le  Valli  di  Fiemme  e 
Fassa  —  a  Imer,  per  il  distretto  di  Primiero,  a  Riva  per  quel  bacino  e  per 
la  Valle  delle  Giudicane  e  di  Ledro,  e  a  Rovereto  per  la  Valle  Lagarina. 

Il  Sindacato  ha  la  forma  legale  di  «  Consorzio  economico  registrato  a 
garanzia  limitata;  è  perciò  basato  sulla  legge  9  aprile  1873;  il  suo  capitale 
sociale  è  di  500.000  Cor.,  in  azioni  da  Cor.  50  ciascuna. 

Nel  1912  il  suo  smercio  sorpassava  dieci  milioni  di  Corone  di  merci. 

Il  suo  commercio,  oltreché  riflettere  i  generi  alimentari,  si  estende  alle 
macchine  agricole,  ai  concimi  chimici,  e  a  tutti  gli  utensili  che  sono  neces¬ 
sari  alle  famiglie  degli  agricoltori  e  degli  artigiani. 

Trattasi  di  una  Istituzione  che  procede  egregiamente,  anche  dal  lato 
finanziario.  Sono  soci  del  Sindacato,  anche  quasi  tutti  i  sodalizi  cooperativi 
federati,  i  quali  risentono  dalla  sua  attività  un  benefìcio  ragguardevole. 


§  3.  —  Cantine  Riunite  dei  Yiticultori  Trentini. 


Le  Cantine  Riunite  dei  Viticultori  Trentini  sono  una  «  Società  a 
garanzia  limitata  »,  una  società  cioè  che  tiene  dell’anonima,  ma  non  può 
esser  per  azioni;  ciascun  socio  non  è  obbligato  che  per  la  sua  quota  di  con¬ 
ferimento,  la  quale,  riguardo  all’entità  dell’importo,  è  facoltativa,  purché 
non  sia  mai  inferiore  alle  500  Corone. 

Tale  specie  di  società,  pur  assumendo  una  ragione  sociale ,  a  differenza 
delle  anonime  non  può  avere  un  capitale  inferiore  alle  20  mila  Corone,  non 
ha  obbligo  della  pubblica  resa  di  conto,  perchè  è  suffìcente  che  il  bilancio, 
approvato  dall’assemblea,  sia  diramato  ai  soci  e,  nei  riguardi  del  fisco,  non 
presenta  perciò  controllo  di  tassazione;  non  è  poi  vigilata  dal  delegato  go¬ 
vernativo,  come  in  Austria,  a  tenore  di  legge,  lo  sono  tutte  le  anonime. 

La  Società  è  fondata  per  la  legge  6  marzo  1906,  n.  58  B.  L.  I. 

Le  Cantine  Riunite  furono  fondate  nel  1908  con  un  capitale  sociale  di 
Cor.  500.000,  ed  hanno  la  loro  sede  principale  in  Rovereto.  L’esercizio  so¬ 
ciale  si  chiude  col  30  giugno.  La  sua  produzione,  nel  vino  e  mosto,  si  ag¬ 
girava  annualmente  sui  60  mila  ettolitri. 

Uno  dei  mezzi  coi  quali  le  Cantine  Riunite  raggiungono  il  loro  scopo, 
consiste  nell’istituzione  di  depositi  di  vini  e  di  fiaschetterie  all’estero.  Le 
Cantine  Riunite,  infatti,  tenevano  depositi  importanti,  non  solo  a  Rovereto, 
Trento,  Merano,  ma  anche  a  Innsbruck  e  a  Monaco  di  Baviera. 

Quanto  a  fiaschetterie  (Weinstuben),  accenniamo:  a  due  nella  città  di 
Monaco,  una  a  Norimberga,  una  a  Sciaffusa,  una  a  Ratisbona,  ecc. 

Esse  avevano  parecchi  agenti  produttori  viaggiatori  i  quali,  oltre  che 
dello  smercio  dei  vini,  si  occupavano  anche  dello  smercio  dei  liquori  e  del¬ 
l’acquavite. 

La  Società  possedeva  stabili  in  Rovereto,  Trento  ed  Innsbruck. 

Lo  stabile  di  Rovereto  era  destinato  alla  produzione  del  vino. 

Trattasi  di  uno  stabilimento  modello  e  di  grande  importanza  con  rac¬ 
cordi  ferroviari,  che  contiene  i  macchinari  più  perfezionati  e  botti  amplissime 
facenti  un  tutt’uno  col  fabbricato  stesso.  In  esso  dobbiamo  specialmente 
accennare  ai  macchinari  e  alle  serpentine  atti  a  sospendere,  per  alcune  set¬ 
timane,  lo  svolgimento  dei  fermenti  alcoolici.  Questo  macchinario  era  de¬ 
stinato  a  rendere  possibile  l’esportazione,  nella  Svizzera  e  in  Germania,  del 
mosto,  del  quale,  come  è  noto,  le  popolazioni  tedesche,  usano  oltre  che  per 
produrre  vino,  come  alimentazione  diretta,  cioè  per  cura  fisica,  in  quella 
stessa  guisa  che  noi  meridionali  facciamo  la  cura  dell’uva.  Ci  consta  che 
l’esportazione  del  mosto  delle  Cantine  Riunite  raggiungeva  ogni  anno  de¬ 
cine  di  migliaia  di  ettolitri. 

Le  Cantine  riunite,  come  già  accennammo  nel  Capitolo  II,  possedevano 
un  albergo  in  Innsbruck;  scopo  di  questo  acquisto  era  stato  di  dare  ospi¬ 
talità  all’opera  Bonomelliana,  e  coadiuvarla  nella  sua  azione  per  gli  emi¬ 
granti  italiani;  perciò  una  parte  speciale  di  tale  albergo  era  destinata  agli 
uffici  della  Bonomelliana,  all’alloggio  degli  operai  ed  ai  loro  refettori.  Alla 
polizia  austriaca  poco  garbava  una  tale  istituzione,  e  sta  il  fatto  che  essa, 
non  potendo  far  altro,  si  oppose  alla  concessione  della  licenza  per  l’apertura 
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dell’albergo,  adducendo  lo  specioso  pretesto  che,  per  la  vita  in  Innsbruck, 
erano  sufficenti  gli  alberghi  già  in  funzione.  Il  lavorìo  persino  presso  le 
autorità  di  Vienna,  per  ottenere  l’intento,  a  nulla  valse.  Soltanto  dopo  due 
anni  dall’acquisto,  l’albergo  potè  funzionare;  ma  alle  Cantine  fu  necessario 
acquistare,  a  prezzo  èlevatissimo,  una  licenza  di  altro  albergo  che  stava  per 
chiudersi.  Del  resto,  tale  pretesto  di  opposizione  all’espansione  dell’italianità, 
fu  invocato  dalla  polizia  austriaca  anche  nei  riguardi  dell’apertura  del  Buffet 
della  Stazione  della  Mendola  sulla  Ferrovia  dell’Alta  Anaunia,  e  la  Società 
ferroviaria,  non  trovando  occasione  per  l’acquisto  di  altra  licenza  privata, 
non  ha  potuto  mai  aprire  l’esercizio  in  parola. 

L’azienda  delle  Cantine  Riunite  era  un  po’  immobilizzata;  certo  che  la 
produzione  del  vino  era  importante  e,  pur  essendo  nei  primi  anni  di  vita, 
dava  a  sperare  in  un  grande  e  benefico  svolgimento. 

§  4.  —  Società  Enologica. 

In  materia  vinicola  ci  cade  in  acconcio  di  ricordare  un’altra  istituzione 
che  aveva  sede  in  Trento  «  la  Società  Enologica  ».  Anche  questa,  forse  un 
po’  pesante,  possedeva  fabbricati  e  faceva  un  lavoro  di  esportazione  impor¬ 
tantissimo,  ai  riguardi  tanto  del  vino,  quanto  del  mosto,  pareggiava  quella 
delle  Cantine  Riunite. 


§  5.  —  Unione  Trentina  per  Imprese  Elettriche  (U.  T.I.E.). 

L’Unione  Trentina  per  Imprese  Elettriche  fu  fondata  dalla  Banca  Indu¬ 
striale,  dalla  Banca  Cattolica  Trentina  e  da  altri  compartecipanti  del  Regno, 
con  un  capitale  di  Corone  700.000;  cominciò  la  sua  attività  col  gennaio  1909. 
A  guisa  delle  Cantine  Riunite  dei  Viticoltori  Trentini,  è  una  «  Società  a 
garanzia  limitata  ».  La  sua  Sede  è  in  Trento. 

La  Società  si  occupava  della  vendita  di  merci  e  macchinari  elettrici, 
della  formazione  di  progetti  per  impianti  e  centrali  elettriche,  della  costru¬ 
zione  ed  amministrazione  di  ferrovie  ed  impianti  idroelettrici. 

Diamo  un  breve  riassunto  dell’attività  della  U.  T.  I.  E.  nei  suoi  primi 
quattro  anni  di  vita,  cioè  a  tutto  il  1912. 

Questi  pochi  cenni,  che  togliamo  dallo  stesso  Bollettino  mensile  clel- 
VU.  T.  I.  E .,  serviranno  a  dare  un’idea  dello  sviluppo  preso  e  di  quello  che 
dovrebbe  diventare. 

I.  —  Ferrovie  : 

La  U.  T.  1.  E.  ha  costruito  e  mise  in  esercizio  la  ferrovia  elettrica  di 
montagna  Dermulo-Fondo-Mendola  (24  km.  di  percorso  e  Cor,  4.200.000  di 
costo).  È  proprietaria  ed  esercisce  le  sottostazioni  per  la  fornitura  della  cor¬ 
rente  necessaria  a  tale  ferrovia.  È  proprietaria  della  centrale  del  Novella. 

La  U.  T.  I.  E.  era  cointeressata  nei  seguenti  progetti,  oppure  li  aveva 
in  lavoro  per  conto  dei  committenti: 
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II.  —  Progetti  Ferroviari  : 

1.  Riva-Varone  (ferrovia  elettrica  a  scartamento  1  m.)  .  km.  4 

2.  Trento-Sarche-Tione  e 

3.  Sarche-Riva  (ferrovia  delle  Giudicane)  ...»  66 

La  U.  T.  I.  E.  ha  assunto  impegno  colla  Banca  Industriale, 

di  costruire  la  Ferrovia  Giudicariese  e  di  fornire  tutta  la  parte 
elettrica  della  ferrovia  Trento-Sarche-Tione  e  Sarche-Riva,  non¬ 
ché  la  posa  in  opera  delle  sottostazioni  relative. 

4.  Pergine-Montagnaga . »  8 

5.  Maié-Fucine  (prolungazione  della  Trento’Malè)  »  17 

6.  Lavis-Cembra-Cavalese  (allacciamento  Trento-Malè  e 


7.  Egna-Cavalese  (allacciamento  Meridionale)  e 

8.  Cavalese-Moena  :  Ferrovia  Val  di  Fiemme  ...»  100 

9.  Sanzeno-Brez  (allacciamento  Dermulo-Mendola)  sa¬ 
rebbe  già  attuata  dal  Governo  durante  la  guerra  .  .  .  »  12 

10.  Fondo-Senale  (S.  Felice)-Merano  sarebbe  pure  già 

attuata  dal  Governo  durante  la  guerra . »  35 

11.  Binario  industriale  Sindacato . »  0,6 

12.  Variante  di  Lavis-Lisignago . »  9 

Totale*  .  .  km.  251,6 


III.  —  Progetti  di  filovie  in  costruzione: 


1.  Zambara-Fai  (Società  della  Filovia  Zambana-Fai  a  Lavis)  da  quanto 
ci  si  riferisce  essa  è  già  attuata  e  funziona.  La  fornitura  dei  materiali  do¬ 
vrebbe  essere  stata  fatta  dalla  spettabile  Ditta  Ceretti  e  Tanfani  di  Milano, 
la  quale  però,  per  ingiunzione  del  Governo  Austriaco,  ha  dovuto  cedere  il 

suo  contratto  ad  una  ditta  Viennese,  già  prima  della  guerra. 

/ 

IV.  —  Progetti  di  impianti  elettrici: 


1.  Impianto  Perra  sul  Rio  di  Sojal  destinato  ad  alimen- 


tare  i  paesi  dèlia  Val  di  Fassa,  da  Viga  a  Ganazei  . 

2.  Impianto  Zuclo  sul  Rio  di  Mulini  (Giudicane)  desti¬ 
nato  a  fornire  energia  ai  Comuni  di  Zuclo,  Bolbeno,  Bagoli, 

HP 

250 

Saone,  Preore,  Montagne  ed  eventualmente  anche  a  Tione 

» 

100 

3.  Impianto  Lavis-Serra-San  Giorgio  .... 

» 

1.200 

4.  Impianto  sul  Noce  a  Mostizzolo . 

» 

3.000 

5.  Grande  centrale  sull’Avisio . 

» 

60.000 

6.  Impianto  di  Susà  .  .  .  , 

7.  Impianto  Ponte  di  Casez  (ingrandimento  Centrale 

» 

20 

Novella)  da  750  a . 

» 

1.500 

8.  Ingrandimento  della  Centrale  del  Varone  da  450  a  . 

» 

600 

9.  Impianto  di  Fondo  (Centrale  sul  Novella)  . 

» 

100 

10.  Impianto  di  Panchià  .  . 

» 

20 

11.  Ingrandimento  impianto  di  Predazzo  .... 

» 

500 

12.  Ingrandimento  impianto  di  Scurelle  (accumulatori)  . 

» 

10 

13.  Impianto  elettrico  di  Tassullo  (sul  Noce)  . 

» 

1.400 

Da  riportare  . 

HP. 

68.700 
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Riporto 

14.  Acquedotto  irrigatorio  di  Pilcante  . 

15.  Impianto  elettrico  Giacomo  Nervo  sul  Grigno  . 

16.  Ingrandimento  impianto  di  Grigno  (Cecchini)  . 

17.  Piccolo  impianto  nell’Hotel  Molveno  ... 

18.  Impianto  San  Lorenzo  Banale  (Giudicane). 

19.  Impianto  a  Borgo  Valsugana  (Olle)  .... 

20.  Salto  di  Dro  sul  Sarca . 

21.  Impianto  Mazzurana  sull’Avisio  .... 

22.  Impianto  per  il  Comune  di  Molina  di  Val  di  Fiemme 

23.  Impianto  di  Comano-Pietramurata  sul  Sarca 

24.  La  U.  T.  I.  E.  ha  finanziato  e  costituito  la  Società 
Elettrica  Gardesana,  in  allora  con  Sede  in  Verona  con  un  capi¬ 
tale  azionario  di  L.  320.000. 

Questa  Società  distribuisce  la  forza  elettrica  alla  sponda  Ve¬ 
ronese  del  Garda.  Ora  la  sua  Sede  è  in  Brescia  presso  la  Società 
Bresciana  di  Elettricità. 


HP.  68.700 
»  100 
»  4.000 

»  10 
»  10 
»  100 
»  100 
»  6.000 
»  3.000 

»  300 

»  16.000 


Totale  .  .  HP  98.320 


V.  —  Amministrazioni  e  forniture  : 


La  U.  T.  I.  E.  amministrava  per  proprio  conto: 

а)  Sede  magazzini  e  capitale  d’esercizio. 

б)  la  Centrale  elettrica  sul  Novella  e  le  sottosta¬ 
zioni  ferroviarie  per  il  valore  complessivo  di 

c)  per  conto  della  Società  Centrale  Elettrica  del 

Varone  1’impianto  del  Varone . 

d)  per  conto  della  Soc.  della  Filovia  Zambana-Fai 


Cor.  210.000 

»  1.400.000 

»  550.000 

»  320.000 


Totale  .  .  Cor.  2.480.000 


VI.  —  Consulenze  e  revisioni: 

Parecchie  Amministrazioni  di  impianti  elettrici,  fra  cui:  Livinallongor 
Moena,  Panchià,  Lavis,  Tuenno,  Arco,  Stenico,  Roncone,  Scurelle,  Predazzo, 
Mezzana,  ecc.,  si  sono  rivolte  alla  U.  T.  I.  E.  per  consigli  di  indole  tecnica  e  am¬ 
ministrativa,  revisioni  e  collaudi,  dimostrando  con  ciò  di  apprezzare  l’opera 
ed  il  programma  della  istituzione. 


VII.  —  Bollettino  e  pubblicazioni. 

11  Bollettino,  sempre  d’indole  tecnica,  usciva  mensilmente. 

Esso  aveva  una  tiratura  di  500  copie,  e  sempre  maggiore  ne  diventava 
la  diffusione. 

Numerose  furono  pure  le  pubblicazioni  occasionali,  come  il  numero 
unico  «  Pro  Anaunia  »,  il  «  Memoriale  delle  forze  idrauliche  Trentine  »,  la 
pubblicazione  del  «  Programma  ferroviario  ». 

La  U.  T.  I.  E.  oltre  ai  propri  impianti  ed  alle  imprese  che  amministrava 
aveva  parecchi  clienti  (qualche  centinaio)  che  ricorrevano  ai  suoi  uffici  e  riti¬ 
ravano  merce  per  più  di  400.000  Corone  all’anno. 


Suoi  clienti  in  genere  erano  :  gli  impianti  elettrici  trentini,  i  Municipi, 
i  Comuni,  gli  Industriali  ed  anche  parecchi  privati. 

La  Società,  come  dicemmo  aveva  la  sua  sede  in  Trento,  ma  teneva  altri 
Uffici  e  spacci  di  merci  elettriche,  fra  i  quali  notiamo  quelli  di  Arco  e  quello 
di  Romeno. 

Colla  Centrale  del  Varone  essa  distribuiva  la  forza  elettrica  a  parecchi 
Comuni,  estendendosi  fino  a  Chiarano  e  a  tutto  il  Comune  di  Oltresarca. 

Tale  Centrale  serviva  a  parecchi  Industrie  ;  ma  un  ottimo  fattore  di 
reddito  avrebbe  dovuto  essere  la  erigenda  ferrovia  Riva-Yarone. 

I  dati  tecnici  principali  dell’impianto  del  Yarone  sono  i  seguenti: 


Caduta 

Quantità  d’acqua 
Potenzialità 
Tensione  primaria 


92  metri 
440  litri 
440  HP 
3.500  Volts 
120  » 


secondaria . 


L’impianto  risulta  con  ciò,  dopo  Riva,  il  più  importante  della  plaga. 
Nei  riguardi  finanziari,  la  Società  aveva  rapporti  specialmente  con  la 
Banca  Industriale,  della  quale,  studiava  ed  attuava  le  proposte  per  gli  im¬ 
pianti  elettrici. 


§6.  —  Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura. 


Il  Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura  ha  sede  in  Trento;  sorse  nel 
novembre  1881 ,  per  una  disposizione  di  legge  della  Provincia  e  in  parziale 
continuazione  delle  funzioni  che,  fino  a  quell’epoca,  erano  esercitate  dal 
Consorzio  Agrario  Trentino ,  il  qual  ultimo  era  un’istituzione  con  carattere 
autonomo  e  nazionale,  sorta  per  iniziativa  di  un  benemerito  sacerdote, 
Don  Giuseppe  Grazioli. 

Prima  del  1881  il  governo  austriaco  aveva  lasciato  gli  interessi  agricoli 
della  provincia  in  quasi  completo  abbandono,  tanto  che  la  difesa  dell’agri¬ 
coltura  trentina,  dai  suoi  più  terribili  nemici,  fu  dovuta  esclusivamente  alle 
energie  locali  e  ad  enti  autonomi,  che  nulla  avevano  a  che  fare  col  governo 
degli  Absburgo. 

Colla  legge  provinciale  del  novembre  1881  si  addivenne  adunque  alla 
istituzione  del  Consiglio  Provinciale  d’ Agricoltura,  il  quale  era  costituito  : 
da  un  comitato  di  tre  membri  di  nomina  governativa,  da  altri  tre  designati 
dalla  Giunta  Provinciale  e  dai  presidenti  dei  trenta  Consorzi  Agrari  Di¬ 
strettuali  esistenti  nel  territorio  trentino. 

Esisteva  inoltre  un  Comitato  Permanente,  alla  cui  formazione  coopera¬ 
vano  i  rappresentanti  dei  vari  enti,  dai  quali  il  Consiglio  traeva  l’origine. 

Il  fine,  per  cui  sorse,  si  può  in  sostanza  riassumere  brevemente  :  «  Il 
Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura  doveva  rivestire  l’uftìcio  d’organo  delle 
rappresentanze  degli  interessi  agricoli  del  Trentino  ». 

Tra  gli  scopi  concreti  possiamo  annoverare  i  seguenti: 

Dare  pareri  in  fatto  di  agricoltura,  dietro  domanda  e  invito  delle  auto¬ 
rità  provinciali  e  del  governo;  appoggiare  e  sussidiare  l’attività  dei  Con¬ 
sorzi  Agrari  distrettuali  e  di  tutte  le  Società  Agrarie  esistenti  nel  Trentino  ; 
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promuovere,  in  ogni  guisa,  l’incremento  dell’agricoltura  e  delle  industrie 
derivate  a  mezzo  :  della  propaganda  ambulante,  dell’istituzione  di  corsi  brevi 
di  studio  per  gli  agricoltori,  di  campi  sperimentali;  provvedere  alla  tutela 
degli  interessi  agrari  mediante  l’azione  di  Branche  e  Sezioni  speciali  ema¬ 
nanti  dal  Consiglio  stesso  e  destinate  all’acquisto  di  scorte-agrarie,  mac¬ 
chine,  attrezzi,  alla  confezione  di  seme-bachi  e  di  semi  di  piante  agrarie, 
alla  azione  e  incremento  della  zootecnica,  dei  caseifici,  della  frutticultura, 
viticultura,  ecc.,  ecc. 

La  parte  più  importante  del  Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura  l’ave¬ 
vano  i  rappresentanti  dei  Consorzi  Agrari  Distrettuali.  Le  competenze  di 
questi  Consorzi  sarebbero  state  : 

I.  —  Collaborare  a  stabilire  le  sovvenzioni  della  Provincia  e  dello 
Stato  nel  Distretto  del  Consorzio,  a  norma  delle  direttive  stabilite  dalla 
Giunta  Provinciale,  previa  approvazione  del  Ministerq  di  Agricoltura. 

IL  —  Aiutare  e  favorire  le  istituzioni,  le  azioni  e  le  iniziative  che 
danno  incremento  alla  mutualità,  al  credito  rurale,  alla  previdenza. 

III.  —  Promuovere  qualsiasi  miglioramento  agrario  d’interesse  generale 
e  diffondere  l’istruzione  tecnica  fra  gli  agricoltori. 

In  tal  modo  nei  Consorzi  e  nel  Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura,  che 
li  rappresenta,  si  possono  ravvisare  due  ordini  di  funzioni  : 

a)  funzioni  di  rappresentanza  degli  interessi  agrari; 

b)  funzioni  di  propaganda,  di  azione  agraria  e  cooperativa. 

In  Italia  invece  queste  azioni  sono  separate  tra  di  loro,  e  adempiute 
da  organi  distinti. 

Per  dar  forma  concreta  a  questi  scopi,  nel  Consiglio  si  accentrarono 
varie  Sezioni.  Così,  ad  esempio,  l’azione  a  favore  della  bachicoltura,  veniva 
adempiuta  da  un  istituto  sui  generis ,  VIstituto  Bacologico  Trentino ,  il  quale 
però  —  lo  si  noti  bene,  perchè  la  distinzione  ha  grande  importanza  —  era 
istituto  autonomo,  la  cui  origine  non  solo  nulla  aveva  a  che  vedere  colla 
Provincia  o  col  Governo  centrale;  ma  era  stata  da  questi  piuttosto  osta¬ 
colata  in  sul  nascere. 

La  sua  origine  fu  dovuta  appunto  a  quel  Comitato  Bacologico  che  sorse 
interamente  ed  esclusivamente  a  iniziativa  di  valentissimi  privati  cittadini 
di  spirito  e  carattere  nazionale,  fra  cui  rifulge  il  sac.  Giuseppe  Grazioli  che, 
allo  scopo,  legò  un  capitale  cospicuo.  Questi  cittadini  avevano  costituito, 
con  le  loro  sostanze  private,  un  fondo  considerevole  che,  aumentandosi  con 
gli  anni,  sorpassava  le  200  mila  corone,  e  formava  un  capitale  di  proprietà 
del  Comitato  Bacologico. 

Cessato  il  Comitato,  detto  capitale  passò  a ÌV Istituto  Bacologico  Trentino , 
ramo  autonomo  del  Consiglio  Provinciale  d’Agricoltura  e  legittimo  erede 
del  Comitato. 

Questo  Istituto  Bacologico  assunse,  in  breve,  sviluppo  grandioso,  tanto 
da  assorbire  gran  parte  dell’attività  agricola  del  Consiglio  stesso.  Esso  venne 
portato  a  un  grado  notevolissimo  di  progresso,  grazie  all’attività  indefessa 
dei  suoi  impiegati,  quasi  tutti  italiani  regnicoli  e,  primo  di  tutti,  del  valente 
sig.  Primo  Favero  di  Treviso,  il  quale  seppe  imprimergli  una  organizzazione 
modello,  seguendo  criteri  esclusivamente  nazionali,  tanto  nella  tecnica, 
quanto  nella  parte  amministrativa. 
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Tutta  fattività  del  personale  di  questa  Sezione  del  Consiglio  —  non 
meno  che  delle  altre  —  era  improntata  a  vivi  sensi  di  italianità;  italiani 
erano  tutti  gli  impiegati,  per  quanto  il  Governo  cercasse  di  ostacolare  per 
vie  traverse  questo  carattere  nazionale  dell’istituzione. 

Un’altra  sezione  del  Consiglio  era  consacrata  allo  sviluppo  della 
Zootecnica ,  ed  ebbe  per  titolare  il  Dott.  Mario  Muratori  di  Modena,  cittadino 
del  Regno,  che  poi  divenne  Ispettore  della  Zootecnica  a  Udine.  Tutto  il 
programma  di  ricostituzione  e  di  rigenerazione  del  bestiame  bovino  del 
Trentino  si  deve  al  Muratori,  il  quale,  a  prezzo  di  lotte  vive,  seppe  ideare 
e  attuare  un  complesso  di  mirabili  istituzioni  per  l’incremento  della  Zoo¬ 
tecnica. 

Per  il  caseifìcio ,  vi  era  un  ramo  separato  autonomo,  con  apposito 
ispettorato. 

Altrettanto  dicasi  per  la  frutticultura,  la  viticoltura,  le  industrie  rurali , 
la  selezione  delle  piante  agrarie. 

Per  la  frutticultura,  specialmente,  il  Consiglio  seppe  svolgere  una  azione 
assai  pratica  che,  dalla  propaganda  tecnica,  andava  all’azione  industriale  e 
commerciale  della  produzione  delle  piante  fruttifere  e  alla  iniziativa  per  dar 
vita  alle  Società  Trentine  per  Vesportazione  delle  frutta. 

Non  meno  importante  e  vasto  fu  l’aiuto  dato  alla  viticultura  e  alla 
enologia.  Dalla  propaganda  per  la  coltivazione  razionale  delle  viti  alla  lotta 
contro  la  filossera,  passando  a  svariate  estrinsecazioni  commerciali  e  coope¬ 
rative,  giunse  alle  più  moderne  forme  di  utilizzazione  dei  prodotti  della  vite 
per  ricavarne  alimenti  e  bibite  analcooliche. 

Degna  di  particolare  rilievo  è  l’attività  manifestata  dalla  Sezione  del 
Consiglio  che,  sotto  il  nome  di  Agenzia  Agraria,  provvedeva  a  fornire  gli 
agricoltori  di  tutte  le  scorte,  sementi,  macchine  e  attrezzi,  di  cui  potessero 
abbisognare. 

In  origine  l’Agenzia  Agraria  del  Consiglio  era  sorta  per  soccorrere  gli 
agricoltori  danneggiati  dalla  inondazione  del  1882. 

Nel  1913  essa  era  giunta  a  vendere  :  85  mila  quintali  di  foraggi  con¬ 
centrati,  50  mila  quintali  di  concimi  chimici,  3000  quintali  di  sementi  sele¬ 
zionate,  12.000  di  zolfo,  solfato  di  rame  e  altri  materiali  anticrittogamici, 
oltre  ad  un  forte  quantitativo  di  macchine  ed  attrezzi. 

La  propaganda  agraria  era  pure  curata,  in  modo  speciale,  mercè  l’isti¬ 
tuzione  di  un’apposita  Cattedra  Ambulante ,  e  di  una  Sezione  per  le  Pub¬ 
blicazioni  Agrarie,  che  stampava  un  Periodico  tecnico  e  vari  opuscoli  di 
importanza  minore,  attendeva  a  periodiche  comunicazioni  alla  stampa  citta¬ 
dina,  di  notizie  e  argomenti  interessanti  l’agricoltura  e  i  problemi  di  eco¬ 
nomia  rurale. 

Oltre  a  queste  forme  svariate  di  attività,  il  Consiglio  di  Agricoltura  era 
l’organo  incaricato  dell’applicazione  delle  leggi  agrarie  e  dell’assegnazione 
dei  contributi  per  l’incremento  agrario. 


I  mezzi  economici  posti  a  disposizione  del  Consiglio  erano  considerevoli. 
Nel  1912  i  contributi  della  Provincia  ammontavano  a  circa  100  mila  Corone, 
quelli  dello  Stato  a  140  mila  circa,  comprendendoMn  essi  le  spese  per  ini¬ 
ziative  agrarie,  amministrazione,  servizio  zootecnico,  cattedra  ambulante,  ecc. 
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Oltre  a  questi  cespiti,  le  varie  iniziative  del  Consiglio  facevano  capitale 
assegnamento  sugli  utili  dell’Istituto  Bacologico,  il  quale,  coi  profitti  rag¬ 
guardevoli  realizzati  dalla  vendita  del  seme-bachi,  era  in  grado  di  essere 
di  aiuto  cospicuo  alle  varie  azioni  e  servizi  del  Consiglio. 

Il  Consiglio  d’Agricoltura  era,  si  può  dire,  l’unico  Istituto,  di  carattere 
ufficiale,  che  poteva  ispirarsi  ad  una  certa  autonomia  nei  paesi  italiani 
sottoposti  al  dominio  austro-magiaro.  Esso,  benché,  ripetiamo,  di  carattere 
ufficiale,  pure  aveva  saputo  acquistare  una  fisionomia  esclusivamente  italiana, 
e  il  modo  del  suo  perfezionamento  si  distingueva,  e  nulla  aveva  di  comune 
con  quello  del  Consiglio  d’Agricoltura  situato  nelle  altre  provincie  della 
monarchia  danubiana. 

Egregi  funzionari,  cittadini  del  regno,  cooperano  a  dar  vita  alle  varie 
forme  di  attività  del  Consiglio,  allo  scopo  di  compiere  un  atto  di  [fratellanza 
verso  gli  irredenti. 

La  politica  austriaca  però,  da  tempo,  insidiava  quest’opera  e  così  certe 
forme  di  attività,  che  sarebbero  spettate  al  Consiglio,  per  competenza  ed 
ufficio,  vennero  sottratte  per  farne  vere  e  proprie  sinecure.  Ultimamente  si 
era  anche  creato  presso  il  Capitanato  di  Trento  (corrispondente  alle  nostre 
Prefetture)  un  Commissario  Agrario,  il  quale  rappresentava  la  vera  autorità 
burocratica  ufficiale  agraria  provinciale,  e  doveva  sorvegliare  il  Consiglio 
d’Agricoltura. 

Non  di  rado,  come  ne  possono  far  fede  il  Dott.  Mario  Muratori  e  il 
;  Sig.  Primo  Favero,  si  vollero  sostituire,  alle  migliori  forme  di  aiuto  e  di 
incoraggiamento  agricolo,  delle  azioni  di  sussidio  secondarie  e  con  spirito 
di  opposizione  alle  prime,  in  omaggio  alla  vecchia  norma  :  divide  et  impera. 

Il  Consiglio  d’Agricoltura  lottò  sempre  contro  queste  deformazioni,  che 
si  andavano  acuendo  negli  ultimi  anni  precedenti  alla  guerra. 

Così  pure  esso  ebbe  più  di  una  volta  a  resistere  a  inviti  ufficiali  e  pres¬ 
sioni  ufficiose  di  unire  i  suoi  voti  a  certi  atti  e  dimostrazioni  di  politica 
doganale  agraria,  il  cui  vero  scopo  era  di  insidiare  la  libertà  e  autonomia 
economica  degli  stati  confinanti  più  deboli,  come  la  Serbia,  e  vi  si  sottrasse, 
dichiarando  di  disinteressarsi  di  una  questione  che  esulava  dal  compito 
delle  sue  attribuzioni. 

Il  Consiglio  Provinciale  era,  si  può  dire,  l’organo  rappresentativo  di 
tutti  gli  agricoltori  trentini,  senza  distinzione  di  partito,  e  riusciva  parti¬ 
colarmente  caro  a  tutti  gli  italiani  irredenti,  i  quali  in  esso  ravvisavano 
una  delle  iniziative  con  tendenza  autonoma. 

Come  nel  Litorale  di  Trieste  le  più  fiorenti  istituzioni  marittime  si  devono 
alla  capacità,  alla  iniziativa  ed  alla  energia  delle  popolazioni,  così,  nel  campo 
agrario,  si  deve  ritenere  che  l’impulso  e  lo  sviluppo  importante  raggiunto 
dagli»  istituti  agrari,  si  devano  attribuire  a  capacità  e  merito  della  popola¬ 
zione  italiana,  altrimenti  non  si  spiegherebbe  come  nelle  provincie  agrarie, 
molto  più  ricche,  del  rimanente  della  Monarchia,  nessuna  istituzione  riu¬ 
scisse  a  potersi  neanche  lontanamente  paragonare  a  quella  del  Consiglio 
Provinciale  di  Agricoltura  di  Trento.  La  cui  azione  a  favore  dell’agricol¬ 
tura  locale  fu  molto  benefica  e  riuscì  ad  imprimervi  un  reale  e  costante 
progresso  ;  progresso  che,  in  concomitanza  coi  risultati,  pure  molto  bene¬ 
fici,  prodotti  dalle  altre  Istituzioni  trentine  sia  di  credito,  sia  di  produzione, 
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sia  di  Consumo,  specie  a  carattere  cooperativo,  ha  contribuito  in  maniera 
singolare  a  preparare  il  risorgimento  economico  di  quelle  popolazioni,  sem¬ 
pre  misconosciute  e  mai  incoraggiate  con  intelletto  d'amore ,  da  chi  le  riguar¬ 
dava  a  solo  titolo  di  possesso  feudale  e  di  strumento  guerresco. 

Fra  le  persone  più  benemerite  si  possono  designare,  per  l’azione  a 
favore  della  Bachicoltura,  il  Direttore  Primo  Favero  di  Treviso,  attualmente 
residente  a  Torino,  il  Barone  Tito  Ciani  Bassetti  e  il  Sig.  Luigi  Snudi , 
di  Trento  il  primo,  di  Bologna  il  secondo,  membri  autorevoli  del  Comitato 
dell’Istituto  Bacologico  di  Trento. 

Dobbiamo  pure  fare  il  nome  dei  signor  Dott.  Mario  Muratori ,  capo 
servizio  della  Zootecnica. 

Non  possiamo  fare  a  meno  di  accennare  infine  all’egregio  Prof.  Edoardo 
Bassi ,  veneziano,  docente  di  agronomia  edj  ispettore  del  riparto  della  Sele¬ 
zione  delle  piante  agrarie ,  presso  il  Consiglio  Provinciale  di  agricoltura  di 
Trento,  autore  di  pubblicazioni  agrarie,  il  quale,  in  via  provvisoria,  colla- 
bora,  nella  redazione  dei  giornali  «L 'Italia  Agricola >  e  «  Giornale  di  Agri¬ 
coltura  »  di  Piacenza,  ed  eventualmente  ne  sostituisce  il  Direttore  dei  gior¬ 
nali  stessi,  S.  E.  l’on.  Raineri  ;  ed  è  precisamente  a  questo  egregio  profes¬ 
sore  che  ci  siamo  rivolti  per  completare  alcune  informazioni  in  merito  al¬ 
l’Istituto  in  questione. 


§  7.  —  Camera  di  Commercio  e  di  Industria. 

Affinchè  s’abbiano  a  trarre  utili,  pratici  e  moderni  insegnamenti  nel¬ 
l’iniziativa  e  nello  sviluppo  dei  commerci  e  delle  industrie  e  per  la  prospe¬ 
rità  della  Regione,  a  Rovereto  ha  Sede  l’unica  Camera  di  Commercio  e  di 
Industria  del  Trentino. 

Ha  palazzo  proprio  ultimato,  ma  non  ancora  inaugurato. 

Essa  diede  alle  stampe  pregevoli  studi,  quali  : 

«  I  Comuni  del  Trentino-Demegrafia  e  Finanza  »  (Tip.  Grandi,  Rove¬ 
reto  1906). 

«  Statistica  del  Movimento  ferroviario,  postale  e  bancario  »  (Tip.  Grandi, 
Rovereto  1909). 

Mensilmente  poi  pubblicava  gli  Atti  della  Camera  di  Commercio  e  di 
Industria  e  annualmente  un  Annuario. 

Ha  promosso  e  favorito  parecchie  industrie. 

Una  sezione  riguardava  il  Segretariato  d' Emigrazione  ed  un’altra  la 
Commissione  per  le  Piccole  Industrie. 


CAPITOLO  QUARTO 


Le  industrie  del  Trentino. 

Industria  Territoriale.  —  Industria  Manif attrice. —  Industria  Commerciale. 


Afferma  Cesare  Battisti  che  il  Trentino  era  una  fiorente  regione  indu¬ 
striale  nel  primo  sessantennio  del  secolo  scorso,  e  che  esso  subì  una  enorme 
crisi  economica  col  distacco  della  Lombardia  e  della  Venezia  dall’Austria, 
perchè  i  suoi  prodotti  trovavano  sfogo  solo  verso  il  mezzogiorno.  Le  nuove 
barriere  doganali  e  le  impossibilità  di  trovare,  nell’interno  dello  Stato  Au¬ 
striaco,  per  ragioni  geografiche  e  politiche,  campi  adatti  di  smercio  segna¬ 
rono  il  crollo  dell’ industria  Trentina,  e  ciò  fu  causa  dello  sviluppo  della 
emigrazione  di  cui,  a  suo  tempo,  parleremo. 

Una  ripresa,  nel  campo  «  Industria  »,  si  è  manifestata  nell’ultimo  decennio. 

Quantunque  essa  non  possa  dare  ancora  un  carattere  industriale  al  Tren¬ 
tino,  perchè  trattasi  di  cosa  limitata,  pure  ne  tenteremo  una  classificazione, 
e  conseguente  descrizione  particolareggiata. 

Nel  classificare  le  Industrie  Trentine,  attualmente  esistenti,  considere¬ 
remo  la  funzione  dei  vari  rami  di  Industria ,  raggruppandole  nelle  tre  grandi 
Classi  :  territoriale,  manifattrice  e  commerciale  ;  salvo  a  suddistinguerle  in 
categorie  e  gruppi  a  seconda  dei  bisogni  cui  soddisfano,  delle  materie,  degli 
strumenti  e  dei  processi  di  cui  si  servono,  o  dei  prodotti  che  amministrano. 

§  1.  —  Industria  Territoriale 

che  ha  per  oggetto  la  produzione  delle  materie  grezze  e  delle  derrate 
alimentari  ;  perciò  : 

a)  Industria  estratti oa  ( collettrice ). 

La  quale  ricerca  ed  occupa,  senza  altra  modificazione,  le  ricchezze  naturali 
(organiche  ed  inorganiche).  Nei  riguardi  di  questa  categoria  d’industria  ci 
limitiamo  a  trattare  delle  Scavo  delle  Miniere,  del  Taglio  delle  Foreste,  dello 
Sfruttamento  delle  Cascate  e  delle  Sorgenti,  e  delle  Stazioni  climatiche  ;  quanto 
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alla  Caccia  e  alla  Pesca ,  benché  vi  si  esercitino,  non  hanno  per  il  Trentino 
un  vero  carattere  industriale. 

Scavo  della  miniera  e  della  pietra.  —  Nello  Scavo  delle  Miniere , 
da  quanto  sembra,  siamo  al  cominciamento  d’una  promettente  ripresa  fon¬ 
data  su  indagini  e  su  studi  recenti. 

Questa  Industria  è  intimamente  legata  ai  nomi  dei  benemeriti  Signori 
fratelli  Felice  e  Camillo  Oss  Mazzurana  di  Trento,  i  quali,  con  fede  incon¬ 
cussa,  vi  hanno  dedicato  buona  parte  del  loro  cospicuo  patrimonio,  specia¬ 
lizzando  la  loro  attività  intelligente  e  munifica  sopratutto  alle  miniere  di 
rame  e  di  argento. 

Attualmente  sono  in  attività  Miniere  di  Rame  e  Volframio  a  Mezzavalle 
presso  Predazzo,  nella  Val  d’Avisio  ;  qui,  dopo  lavori  costosissimi,  si  arrivò 
a  mettere  in  vista  140.000  tonnellate  di  materiale  di  pirite  di  rame  e  di 
Scheelite  (Ossido  di  Volframio  W03)  d’importanza  ora  eccezionale  dato  l’au¬ 
mentato  valore  di  questi  metalli;  di  pirite  di  ferro  a  Bosentino  in  Valsugana; 
di  pirite  di  rame  nell’alta  Valle  del  Fersina  (Val  dei  Mocheni)  ;  di  barite  sul 
Calisio  e  nelle  Giudicane,  e  di  magnesia  in  Val  di  Ledro. 

Gli  studi  profondi  dell’illustre  geologo  Gio.  Batta  Trenner  hanno  por¬ 
tato  a  conoscere  l’ effettiva  esistenza  anche  oggi  di  miniere  redditive  di 
piombo  argentifero  sul  Monte  Calisio  e  Monte  Corona  presso  Trento. 

Le  origini  di  tali  miniere  si  perdono  nei  primi  secoli  del  Medio  Evo  e, 
probabilmente,  furono  conosciute  già  dai  Romanie  continuate  sotto  i  Lon¬ 
gobardi.  Esse  presero  un  grande  sviluppo  col  principio  del  1200  sotto  il 
vescovo  Vanga,  i  cui  statuti  formano  la  più  antica  legislazione  mineraria 
della  penisola.  Le  miniere  argentifere  di  Trento  furono  in  continuo  esercizio 
fino  al  1500  ;  esse  cessarono  «  in  un  sol  giorno  »  e  fu  un  colpo  grave  per  la 
città  e  pel  Principato  intero;  nè  più  risorsero. 

Il  Prosepny,  che  è  un’autorità  mondiale  in  materia,  le  dichiara  le  più 
grandiose  miniere  che  egli  abbia  visto  ;  coprivano  una  superficie  di  12  Km. 
e,  per  tale  superfìcie,  furono  sfruttate  dai  nostri  avi. 

I  documenti  medioevali  parlano  esclusivamente  di  vene  d’argento  di  mi¬ 
niere  argentifere;  ma  le  analisi  chimiche  dei  giorni  nostri  mettono  fuor  di 
dubbio  che  si  trattava  di  galena  (solfuro  di  piombo)  straordinariamente  ricca 
di  argento. 

II  piombo,  nel  Medio  Evo,  costituiva  un  prodotto  secondario  trascurabile, 
perchè  non  si  conoscevano  che  poche  applicazioni  pratiche  di  questo  minerale. 

Il  titolo  d’argento  di  tale  galena,  in  ben  24  analisi,  ha  dato  precisamente 
6,97  chilogrammi  di  argento  per  tonnellata  di  piombo  d’opera,  il  che  vuol 
dire  un  minerale  straordinariamente  ricco,  perchè,  d’ordinario,  si  ritiene 
già  ricca  una  galena  che  contenga  soli  700-800  grammi  d’argento. 

Considerazioni  poderose  del  Trenner  e  di  altri  tre  ingegneri  esteri,  periti 
di  gran  competenza,  portano  a  concludere  che  esistono  ancora  due  vaste  zolle 
(30  chilometri  quadrati)  di  strati  metalliferi  vergini,  che  non  poterono  essere, 
per  ovvie  ragioni,  raggiunti  e  sfruttati  dai  minatori  medioevali,  ma  che  la 
tecnica  moderna  ha  già  rintracciato,  e  non  potrà  a  meno  di  sfruttare. 

Ogni  impresa  mineraria  ben  organizzata,  guidata  con  criteri  nazionali, 
passa  per  tre  successivi  stadi  :  a)  i  lavori  di  ricerca  della  miniera  ;  —  b)  i 
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lavori  di  preparazione  del  giacimento  ;  —  c)  gli  impianti  delle  laverie,  forni, 
mezzi  di  trasporto,  ecc.  Passati  questi  tre  stadi,  la  miniera  entra  finalmente 
in  pieno  esercizio  e  comincia  la  produzione. 

Per  il  sondaggio  di  tale  miniera  fu  costituita  la  Società  «  Mons  argentario»  » 
(Società  a  garanzia  limitata)  la  quale  ha  fatto  superare  aH’impresa  il  primo 
stadio  e  parte  del  secondo,  con  gli  studi,  gli  scavi  e  le  perforazioni  già  eseguite. 

Per  far  seguire  il  lavoro  già  felicemente  compiuto,  quello  che  si  chiama 
mettere  in  vista  il  minerale,  si  stava  formando,  poco  prima  della  guerra,  una 
Società  con  capitale  Italiano,  Francese  e  Belga.  L’opzione  però  per  questa 
sottoscrizione,  è  scaduta  appunto  per  le  difficoltà  che  alla  vigilia  delle  osti¬ 
lità  si  riscontravano,  per  coprire  V  intero  capitale  preventivato  per  i  lavori. 

Ora,  da  informazioni  attendibili  recenti,  risulta  che  i  proprietari  della 
Mons  argenta rius,  che  sono  anche  i  proprietari  della  più  importante  miniera 
del  Trentino,  cioè  quella  di  Rame  e  Volframio  di  Predazzo,  hanno  in  animp 
di  lanciare,  per  il  dopo  guerra,  il  finanziamento  di  tutte  e  due  queste  mi¬ 
niere,  per  costituirne  una  sola  Società. 

Questo  compito,  ora  spetta  all’Italia,  e  con  esso  l’Italia  ritrarrà  van¬ 
taggi  e  benessere  immensurabili.  L’Italia  dunque  si  faccia  innanzi  con 
fede  !..... 

Altre  Miniere  di  constatato  rendimento  sono  : 

Al  Passo  eli  S.  Lugano  (Val  di  Fiemme)  il  giacimento  di  rame  è  pro¬ 
mettente,  fu  studiato  ed  assaggiato  anni  sono  ;  ma,  per  mancanza  di  capi¬ 
tali,  non  fu  sfruttato. 

Nel  Monte  Vezzeno  (Val  di  Travignolo)  affioramenti  di  Magnetite ;i  quali, 
data  la  vicinanza  alla  miniera  di  Volframio,  potrebbero  facilmente  dare  alle 
industrie  il  ferro  Volframico,  oggi  tanto  importante. 

Giacimento  di  .galena  argentifera  e  di  piombo  si  trovano  in  Primiero  e 
in  Valle  di  Breguzzo  Giudicane. 

A  Comasine  (Val  di  Sole)  si  trovano  piriti  di  ferro  non  trascurabili. 

A  Sagron  e  Mis  (Alto  Piave)  vi  ha  una  miniera  di  mercurio . 

In  Valsugana  infine  si  trova  della  buona  lignite. 

Lo  scavo  della  Pietra  nel  Trentino  è  allo  stato  iniziale;  ma,  quando  il 
Trentino  non  apparterrà  più  ad  un  Governo  che,  nelle  rapide  comunicazioni, 
vede  sempre  un  incentivo,  un  mezzo  potente  allo  svolgimento  degli  ideali 
più  sacri  e  perciò  le  ostacola,  quando,  diciamo,  il  Trentino  sarà  unito  alla 
gran  Madre  Italiana,  collo  svilupparsi,  col  perfezionarsi  delle  vie  e  dei  mezzi 
di  trasporto,  oltre  alle  miniere,  anche  lo  scavo  della  pietra,  nel  Trentino, 
potrà  prendere  grande  sviluppo  per  la  ricchezza  grandissima  dei  suoi  marmi. 

Citiamo  :  le  Cave  di  Castione  e  Tierno  (marmi  gialli)  ;  le  Cave  di  Pietra 
di  Arco  nell’ Archese  ;  gli  estesissimi  filoni  di  marmi  saccaroidi  dell’Adamello  ; 
i  graniti  (rossi  e  neri)  di  Val  di  Fiemme,  i  marmi  neri  di  Ragoli,  ecc. 

A  Brez  (Val  di  Non)  fu  costituita  una  Società  per  sfruttare  sopra  un  monte, 
di  proprietà  comunale,  una  Torbiera  esistente  in  località  detta  «  alla  Palude  ». 
Non  ne  conosciamo  il  risultato. 

Taglio  delle  foreste.  —  In  tutti  i  secoli  le  dense  e  rigogliose  selve  del 
Trentino  costituirono  un  importante  cespite  di  guadagno,  poiché  il  legname, 
che  esse  offrono,  è  pregevolissimo. 
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Nell’esportazione,  nel  Regno  d’Italia,  il  legname  trentino  si  preferiva 
di  molto  a  quello  stiriano  e  carinziano,  tanto  che  nostri  industriali  dei  Ve¬ 
neto  e  della  Lombardia  comperavano  nel  Trentino  estese  tenute  di  boschi. 

A  Paneveggio  (in  Val  di  Travignolo)  si  ammirano,  per  esempio,  delle 
conifere,  che  hanno  un  tronco  alto  una  quarantina  di  metri  con  diametro 
di  base  di  circa  un  metro. 

Le  forestè  trentine  si  estendono  per  Km.2  3005,77  dell’intera  superfìcie 
di  Km.2  6356,53.  Ma,  se  noi  mettiamo  il  suolo  boschivo  in  relazione  con 
l’area  totale  produttiva ,  (non  calcolando  il  terreno  occupato  dai  laghi,  dagli 
stagni,  dalle  paludi  di  Km.2  21,43)  che  è  di  Km.2  5504.73,  vediamo  che  la  fo¬ 
resta  occupa  il  55  per  cento  di  tale  superficie. 

Dalle  statistiche  risulta  che  la  foresta  appartiene  a  tre  diverse  proprietà  : 
Erariale,  Comunale  e  Privata. 

Dallo  specchietto,  che  esponiamo,  rilevasi  che  la  maggior  parte  dei  bo¬ 
schi  è  di  proprietà  dei  Comuni ,  offrendo  loro  un  fortissimo  e  lauto  red¬ 
dito,  tale  da  costituire,  per  esempio,  per  quelli  del  distretto  giudiziale  di 
Ledro,  le  entrate  atte  ad  estinguere  tutte  le  passività  dei  Comuni  proprie¬ 
tari,  e  in  qualche  caso,  come  Vermiglio,  anche  a  ripartire  qualche  somma 
fra  i  comunisti. 

Boschi  di  Proprietà  (in  Km.2). 

Erariale  Comunale  Privata 

59,36  2228,10  718,29 

I  boschi  àe\Y  Erario  si  trovano  nei  capitanati:  di  Cavalese  (km2.  18,16), 
di  Primiero  (km2.  41,15)  e  di  Rovereto  (Km2.  5.-);  mentre  quelli  di  proprietà 


privata  sono  distribuiti  nei 

Capitanati  seguenti  come  segue: 

Rovereto 

con 

Km2. 

191,36 

Trento  . 

» 

» 

145,30 

Cavalese 

» 

» 

140,05 

Borgo  . 

» 

» 

75,62 

Cles  . 

» 

» 

70,07 

Tione  . 

» 

» 

45,87 

Riva 

» 

» 

38,66 

Primiero 

» 

» 

11,36 

Totale  Km2.  718,29 


La  proprietà  privata  dei  boschi,  come  dei  campi  e  dei  prati,  è  molto 
frazionata,  cosicché,  la  possidenza  di  un  proprietario,  non  è,  di  consueto, 
tutta  unita  insieme,  ma  trovasi  sparsa  qua  e  là  per  la  vallata,  in  tanti  ri¬ 
tagli  di  terreno. 

Nella  ricchezza  dei  boschi,  i  distretti  giudiziali,  secondo  il  rapporto  per¬ 
centuale  dell’area  totale  produttiva  (senza  stagni,  laghi,  ecc.),  figurano  così 
rappresentati  : 


I  Ledro 

col 

75,9  0/0  dei 

km2,  produttivi 

154.65,4 

II  Riva 

» 

70,7  » 

» 

» 

» 

77.35,3 

III  Ala 

» 

68,2  » 

» 

» 

» 

181.59,1 

IV  Cembra 

» 

68,2  » 

» 

» 

» 

88.31,9 

V  Arco 

» 

66,0  » 

» 

» 

» 

87.88,- 

VI  Levico 

» 

61,4  » 

» 

» 

» 

143.58,4 

VII  Rovereto 

» 

61,0  » 

» 

» 

» 

316.46,6 

Vili  Mezolombardo 

» 

60,6  » 

» 

» 

» 

219.67,6 

IX  Civezzano 

» 

59,3  » 

» 

» 

» 

102.76,8 

X  Gavalese 

» 

56,2  » 

» 

» 

» 

493.07,- 

XI  Vezzano 

» 

56,1  » 

» 

» 

» 

163.62,2 

XII  Tione 

» 

55,8  » 

» 

» 

» 

427.69,2 

XIII  Nogaredo 

» 

55,7  » 

» 

» 

» 

84.10,- 

XIV  Condino 

» 

54,6  » 

» 

» 

» 

342.45,3 

XV  Stenico 

» 

53,5  » 

» 

» 

» 

217.64,3 

XVI  Primiero 

» 

53,3  » 

» 

» 

» 

352.70,- 

XVII  Lavis 

» 

52,9  » 

» 

» 

» 

57.65,- 

XVIII  Pergine 

» 

52,4  » 

» 

» 

» 

119.31,7 

XIX  Trento 

» 

49,6  » 

» 

» 

» 

114.13,2 

XX  Strigno 

» 

48,6  » 

» 

» 

» 

301.69,8 

XXI  Borgo 

» 

48,5  » 

» 

» 

» 

202.70,4 

XXII  Fassa 

» 

48,1  » 

» 

» 

» 

172.82,- 

XXIII  Fondo 

» 

47,9  » 

» 

» 

» 

190.84,- 

XXIV  Malè 

» 

46,5  » 

» 

» 

» 

459.03,4 

XXV  Mori 

» 

44,2  » 

» 

» 

» 

106.16,4 

XXVI  Gles 

» 

42,-  » 

» 

» 

» 

326.80,- 

Ritorna  l’area  totale  produttiva  in  km2.  5504.73,- 


mentre  l’estensione  maggiore  delle  foreste  si  nota  invece  nei  seguenti  di¬ 
stretti  giudiziali: 


I  Cavalese  .... 

con 

km2. 

277.56,- 

II  Tione . 

» 

» 

238.78,5 

Ili  Malè . 

•  » 

» 

213.70,- 

IV  Rovereto  .... 

» 

» 

193.26.- 

V  Primiero  .... 

» 

» 

187.95,2 

VI  Condino  .... 

» 

» 

187.16,5 

VII  Strigno  .... 

» 

» 

146.74,1 

Vili  Gles . 

» 

» 

137.49,- 

IX  Mezolombardo  . 

» 

» 

133.44,- 

X  Ala . 

» 

» 

123.89,- 

XI  Ledro  . 

» 

» 

117.47,- 

XII  Stenico  .... 

» 

» 

116.62,2 

XIII  Borgo . 

» 

» 

98.39,4 

XIV  Vezzano  .... 

» 

» 

91.92,9 

XV  Fondo . 

» 

» 

91.51,- 

Da  riportare  . 

km.2 

2355.90,8 

6 


Riporto 

con 

Km.2 

2355.90,8 

XVI  Levico. 

» 

? 

88.22,7 

XVII  Fassa  . 

» 

» 

83.20,- 

XVIII  Pergine 

» 

» 

62.60,3 

XIX  Civezzano 

» 

» 

60.94,5 

XX  Cembra 

» 

» 

60.26,7 

XXI  Arco  . 

» 

» 

58.82,8 

XXII  Trento  . 

;> 

» 

56.66,3 

XXIII  Riva  . 

» 

54.73,4 

XXIV  Mori  . 

» 

» 

46.99,- 

XXV  Nogaredo 

» 

» 

46.87,2 

XXVI  Lavis  . 

» 

» 

30.53,4 

Estensione 

totale  delie  foreste 

Km.2 

3005.77,1 

Nelle  Vallate  Trentine  abbondano  le  conifere  (fra  le  quali:  l’abete  rosso, 
l’abete  bianco,  il  larice,  il  pino  silvestre,  il  cirmo)  e  le  latifoglie,  rappre¬ 
sentate  dal  faggio,  dal  frassino,  dal  nocciolo,  dalla  quercia,  dalla  betulla 
dall’ontano,  dall’acero  e  dal  castagno. 

Prevalgono  le  piante  frondose,  sulle  conifere,  nei  Capitanati  di: 

Riva . in  ragione  dell’  83  % 

Rovereto  ....  »  »  »  80  % 

Trento  e  Mezolombardo  .  »  »  »  52% 


ed  occupano  il  44%  dell’intera  area  boschiva;  mentre  le  conifere  primeg¬ 
giano  nei  Capitanati  di  : 


Borgo 
Cavalese  . 
Cles  . 
Primiero  . 
Tione 


con  65  % 
»  85% 

»  79«/0 

»  890/o 

»  550/0 


costituendo  il  56  per  cento  della  superfìcie  intera  boschiva  del  Trentino. 

Il  taglio  delle  foreste  viene  praticato  sufficientemente  con  metodo  ra¬ 
zionale. 

La  produzione  boschiva  annualmente  reca  le  seguenti  cifre: 


Capitanato  di  Borgo  .... 

» 

»  Cavalese 

» 

»  Cles  . 

» 

»  Primiero 

» 

»  Riva  . 

» 

»  Rovereto 

» 

»  Tione  .  .  . 

» 

»  Trento  e  Mezolombardo 

m.3  73.833,- 
»  82.8  62,- 

»  123.088,- 
»  45,826,- 

»  33.626,- 

»  99.581,- 

»  104.114,- 
»  129.981,- 


complessivamente  m.3  692.911,- 


per  un  valore  annuo  di  Cor.  4.200.000. 


Raccolta  dei  funghi  e  delle  fratta  Silvestri.  —  Infinite  sono  le 
varietà  dei  funghi,  in  maggioranza  mangerecci,  che  vengono  su  nei  boschi 
trentini.  È  una  produzione  abbondantissima  e  di  gusto  squisito,  di  cui  non 
si  tenne  mai  conto. 

Accenniamo  al  gallinaccio,  al  fungo  del  sangue,  al  porcino,  all’  ovolo 
buono,  ecc.,  ecc. 

Le  selve  trentine  sono  ricchissime  di  frutta  boscherecce  (mirtilli,  lamponi, 
more,  fragole)  adatte  assai  per  le  conserve.  A  Vigo  Rendena  se  ne  fa  spaccio. 

Sfruttamento  delle  cascate.  —  È  indiscutibile  che  il  Trentino  sia  un 
paese  ricco  di  forze  idrauliche  ;  per  convincersene  basta  osservare  una  carta 
idrografica  e  confrontare  i  dati  raccolti  dagli  Istituti  idrotecnici.  Numerosi 
sono  i  fiumi,  i  torrenti,  i  ruscelli,  che  scendono  dalle  chine  dei  monti  e  dalle 
valli  laterali,  per  dare  il  loro  contributo  ai  fiumi  maggiori;  numerosi  sono 
i  laghi  che  si  prestano  all’impianto  di  una  Centrale  Elettrica. 

Difatti  le  Centrali  Elettriche  disseminate  nel  Trentino  sono  58,  e  si  può 
dire  non  esservi  quasi  centro  anche  poco  importante,  che  non  abbia  il  proprio 
piccolo  impianto  elettrico,  per  alimentare  zone  di  paesi,  specialmente  a  scopo 
d’illuminazione;  ma  pochi,  appena  tre  (Trento,  Rovereto  e  Riva)  sono  gl’im¬ 
pianti  idroelettrici  sopra  i  mille  cavalli  di  potenza. 

11  Trentino,  nella  parte  strettamente  Italiana,  avrebbe  dunque  un  grande 
tesoro  da  sfruttare  in  questo  campo,  perchè,  dai  dati  raccolti  dagli  Istituti 
governativi,  si  può  rilevare  che  esso  dispone  di  circa  250.000  HP  idraulici 
di  forza,  cioè  43,5  HP  per  chilometro  quadrato,  e  attualmente  non  se  ne 
utilizza  che  appena  la  decima  parte. 

La  causa  di  tale  scarso  sfruttamento  è  forse  dovuta  al  fatto  che,  se  il 
Trentino,  fino  ad  oggi,  avesse  trasformato  la  potenza  idraulica,  di  cui  può 
disporre,  in  energia  elettrica,  pur  ammessa  l’introduzione  di  nuove  industrie, 
non  avrebbe  trovato  modo  di  consumarla  tutta. 

Per  addivenire  ad  un  più  ampio  sfruttamento  dell’energia  sarebbe  stato 
necessario  poter  esportare  l’energia  dal  Trentino  ;  ma  ciò  non  fu  compreso 
o,  per  meglio  dire,  fu  ostacolato  dai  governo  austriaco. 

I  maggiori  impianti  elettrici  del  Trentino  sono  :  quello  della  città  di 
Trento,  sul  Sarca  (10.000  HP);  quello  della  città  di  Rovereto  sul  Ponale  è 
di  8000  HP  ;  quello  di  Riva  sul  Ponale  è  di  2000  HP,  quello  di  Romeno 
sul  Novella  è  di  800  HP,  quello  del  Varone  sul  Varone  è  di  440  HP,  quello 
di  Canal  S.  Bovo  con  140  HP.  Questi  impianti  sono  modernissimi  e,  spe¬ 
cialmente  i  tre  primi  sono  di  grande  valore. 

Parecchi  importanti  progetti  furono  studiati  ed  elaborati:  di  questi  il 
più  grandioso  è  quello  dell 'Avisio. 

Con  tale  progetto,  studiato  e  compilato  dalla  U.T.I.E.,  si  potrebbe  di¬ 
sporre  di  una  potenza  media  effettiva  idraulica  di  HP  43.000  circa  e,  per 
breve  durata,  anche  di  60.000  HP.  Altri  impianti  progettati  sono:  sul 
Chiese  16.000  HP,  sul  Grigno  4000  HP,  sul  Sarca  10.000  HP,  sul  Noce  fino 
a  100.000,  HP,  ecc. 

Per  isfruttare  tali  nuove  forze  idrauliche  (oltre  i  200.000  HP),  stando 
sempre  ai  dati  raccolti  dagli  Istituti  governativi,  occorrerebbe  investire  un 
capitale  di  circa  100  milioni  di  lire;  cioè  quasi  500  lire  per  ogni  HP  installato. 


64 


In  argomento  sarà  assai  utile  prendere  in  esame  l’opuscolo  dell’onore¬ 
vole  ing.  E.  Lanzerotti  «  Le  grandi  forze  idrauliche  del  Trentino  »  edito  dalla 
Tipografìa  G.  Marchiori  di  Verona  (1915). 

Il  sullodato  ing.  Lanzerotti,  in  un  suo  articolo  pubblicato  nel  N.  7  dei  1917 
della  Rivista  «  La  Politica  Nazionale  »  di  Parma,  stima  che  «  il  Trentino 
«  (Settentrionale  e  Meridionale)  cioè  dal  Brennero  in  giù  —  le  acque  trentine 
«  sono  nostre  dal  Brennero  in  giù  —  potrà  fornire  all’Italia  un  quantitativo 
«  di  energia  idraulica,  con  una  portata  ordinaria  dei  corsi  d’acqua,  di  un 
«  milione  di  cavalli  idraulici,  e  con  una  portata  di  fortissima  magra  di  500 
«  mila  cavalli  ». 

Il  Trentino,  con  queste  sue  forze,  potrà,  non  solo  giovare  a  sè  stesso, 
ma  cooperare  efficacemente  allo  sviluppo  industriale,  e  al  rifiorimento  eco¬ 
nomico,  di  altre  Provincie  italiane. 

Allo  scopo,  sarà  assai  utile  ed  opportuno,  se  si  asseconderà  quanto  disse 
egregiamente  l’on.  Celesia,  un  anno  fa  a  Genova,  ai  riguardi  della  decisione 
presa  dal  nostro  Governo,  di  far  costruire  grandi  impianti  elettrici.  Se  cioè 
non  si  lasceranno  alle  sole  iniziative  private  questi  impianti  ;  ma  se  gli 
Enti  pubblici  (Provincie  e  Comuni)  creeranno  appositi  Consorzi,  i  quali, 
direttamente,  li  esercitino  o,  quanto  meno,  assicurino  al  pubblico  mitezza 
di  prezzi,  equità  e  sicurezza  di  distribuzione. 

Così  facendo,  senza  eccessive  difficoltà,  si  potranno  animare  nuove  fer¬ 
rovie,  impiantare  nuove  industrie  e,  quel  che  è  più,  con  saggia  ripartizione 
di  forza  a  buon  mercato,  si  potrà  togliere  l’inconveniente  recato  dalla  grande 
industria  coll’agglomeramento  degli  operai  nelle  fabbriche,  pur  conservando 
tutti  i  vantaggi  innegabili  della  produzione  in  grande,  cioè  ridonando  alla 
piccola  industria,  gestita  sotto  lo  stesso  tetto  domestico,  vitalità  nuova,  la 
quale  contribuirà,  non  vi  ha  dubbio,  efficacemente  a  cementare  quel  sacro 
sentimento  famigliare,  che  è  base  indiscutibile  e  sicura  di  una  società  seria 
e  tranquilla,  e  anche  auspicio  di  immancabile  progresso  morale  e  indu¬ 
striale. 

Ciò  che  si  fa  ora,  nella  tessitura  della  seta,  p.  es.  in  sul  Comasco,  di¬ 
stribuendo  i  telai  a  mano  a  domicilio,  perchè  non  si  potrà  fare,  nel  Tren¬ 
tino  e  dovunque,  con  telai  meccanici  a  motore  idroelettrico?... 

Sfruttamento  di  acque  e  stazioni  climatiche.  —  È  molto  nota  l’im¬ 
portanza  delle  Sorgenti  Minerali  del  Trentino.  Citiamo  le  principali  :  Levico, 
Roncegno,  Vetriolo,  Cornano,  Peio,  Rabbi  (di  proprietà  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Trento),  Celentino.  A  Pergine  si  stanno  trasformando  le  acque 
di  sanf  Orsola,  per  far  sorgere  un  grande  stabilimento. 

Sono  pure  importantissime  (benché,  diciamolo  francamente,  non  molto 
conosciute  e  ancor  meno  frequentate  dagli  Italiani)  le  Stazioni  Climatiche  del 
Trentino.  A  queste  Stazioni  infatti  affluiva  il  fior  fiore  dell’opulenza  Tedesca, 
Americana  ed  Inglese.  Basti  dire  che  le  prenotazioni,  nei  relativi  alberghi, 
si  facevano  durante  l’inverno.  Gli  stranieri  vi  affluivano  a  famiglie  intere 
e  si  accontentavano  di  quel  periodo  settimanale  che  era  loro  assegnato  ;  essi 
vi  menavano  vita  lussuosa.  Gli  alberghi  di  tali  Stazioni,  rappresentano  va¬ 
lori  eccezionali,  e  contengono  tutti  quei  «  comforts  »  che  si  possono  deside¬ 
rare  negli  stabilimenti  delle  principali  capitali  di  Europa. 
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Accenniamo  a:  Madonna  di  Campiglio,  Campo  di  Carlo  Magno,  Men- 
dola,  S.  Martino  di  Castrozza,  Predazzo,  Lavarone,  S.  Cristoforo,  Toblino, 
Arco,  Molveno,  Riva,  Vigo  di  Fassa,  ecc. 

Chi  frequentava,  con  insistenza  tali  Stazioni  Climatiche,  ripetiamo,  erano 
i  Tedeschi;  essi,  colla  loro  forza  di  penetrazione,  come  sempre,  si  impone¬ 
vano  anche  economicamente.  Ricordiamo  che,  su  uno  dei  principali  alberghi 
della  Mendola  (sul  Mendelhof)  figuravano  inscritte  ipotecariamente,  e  simul¬ 
taneamente  in  primo  grado,  quattro  Casse  di  Risparmio  tedesche  (Bolzano. 
Merano,  Schwaz  e  Bruneck). 

Giunta  alla  Mendola  la  Banca  Cattolica  Trentina  colla  ferrovia  Dermulo- 
Mendola,  entrò  in  relazione  col  proprietario  di  tale  albergo,  e  conseguente¬ 
mente  divenne  pure  creditrice  ipotecaria,  sullo  stesso  stabile,  ma  in  secondo 
grado.  Vi  fu  un  giorno  in  cui  una  delle  Casse  di  Risparmio  suaccennato 
chiese  il  rimborso  della  sua  quota  di  credito. 

La  Banca  Cattolica  Trentina,  che  anelava  a  penetrare  sempre  più  in 
tale  passo  importante  per  l’italianità,  si  offrì  di  subingredire  nella  quota  di 
credito  in  parola.  Lo  si  crederebbe? ...  La  risposta  fu  negativa,  e  si  disse 
chiaro  e  tondo,  per  argomento,  che  le  altre  tre  Casse  creditrici  non  volevano 
rimanere  creditrici,  simultaneamente ,  nello  stesso  grado,  con  una  Banca 
Italiana. 

Non  conosciamo  come  siasi  precisamente  risolta  la  questione  ;  possiamo 
aggiungere  soltanto  che,  alcuni  anni  dopo,  la  Banca  Cattolica  Trentina  aveva 
assunto  (non  sappiamo  se  convenzionalmente  o  giudiziariamente),  l’ammi- 
nistrazione  dell’Albergo;  e  ciò  fu  con  grande  soddisfazione  dei  clienti  ita¬ 
liani  del  Regno,  i  quali  avevano  così  modo  di  esprimersi  in  pretto  italiano, 
anche  fra  tanti  tedeschi. 

Il  numero  considerevole  dei  soggiorni  alpestri  offre  ai  forestieri  un  largo 
margine  di  poter  scegliere  —  secondo  ogni  ceto  sociale,  secondo  ogni  sac¬ 
chetto  di  denaro  —  gli  stabilimenti  lussuosi  di  primo  ordine,  i  piccoli  e 
semplici  appartamenti  a  pigione,  e  l’albergo  modesto  dalle  pensioni  modiche. 

Sono  stazioni  climatiche  e  invernali  : 

Arco  a  91  metri  ;  Tortole  sul  Lago  di  Garda  a  83  metri  ;  Riva  pure  sul 
Lago  di  Garda  a  69  metri;  Vessano  in  Val  Giudicane  a  386  metri;  e  Castel 
Toblino  a  256  metri. 

Stazioni  balneari: 

Arche  (presso  Cornano)  a  401  metri  ;  Cornano  nelle  Giudicane  a  410  metri 
con  acque  semi-termali;  Roncegno  in  Valsugana  a  505  metri,  con  acque  ar¬ 
senicali;  Levico  pure  in  Valsugana  con  le  arsenicali  a  507  metri  sopra  il  li¬ 
vello  del  mare;  Garniga  in  Val  d’Adige  a  750  metri  con  bagni  di  fieno; 
S.  Orsola  nel  Distretto  di  Pergine  a  925  metri  con  acque  ferruginose  arse¬ 
nicali;  Bresino  nella  Valle  di  Non  a  1050  metri  con  acque  ferroso-saline  ; 
Carano  in  Val  di  Fiemme  a  1086  metri  con  acque  calcareo-magnesiache  : 
Rabbi  in  Val  di  Sole  a  1220  metri  con  acidule-ferruginose  ;  Reio  in  Val  di 
Sole  a  1390  metri  con  le  medesime  ;  Vetriolo  in  Valsugana  a  1490  metri  con 
acque  ferruginose-rameico-arsenicali . 


Soggiorni  Subalpini  estivi  più  importanti 

(dai  400  ai  700  metri). 


S.  Cristoforo ,  presso  il  Lago  di  Galdonazzo 

a 

454 

metri 

Caldonazzo . 

» 

490 

» 

Tione . 

» 

561 

» 

Cles  ........ 

» 

656 

» 

Pieve  di  Ledro . 

» 

660 

» 

Brentonico  nel  Distretto  di  Rovereto 

» 

693 

» 

Fiera  di  Primiero  ..... 

» 

715 

» 

Brez  in  Valle  di  Non  .... 

» 

795 

» 

Coredo . 

» 

831 

» 

Molveno . 

» 

864 

» 

Montagnaga  di  Pine  ..... 

» 

881 

» 

Principali  Stazioni  estive 
(dai  900  ai  1200  metri). 


Fontanefredde  in  Val  di  Fiemme  . 

a  950  metri 

Fai . 

»  960 

» 

Cavareno . 

»  973 

» 

Fondo  . 

»  987 

» 

Cavalese . 

»  993 

» 

Predazzo . 

»  1018 

» 

Ronzone  (Val  di  Non)  .... 

»  1034 

» 

Malosco . 

»  1050 

» 

Folgaria . 

»  1168 

» 

Lavarono . 

»  1171 

» 

Celebri  Stazioni  estive  prettamente 

alpine. 

Vigo  di  Fassa  .  . 

a  1320  metri 

Mendola  ....... 

»  1368 

» 

S.  Martino  di  Castrozza .... 

»  1444 

» 

Madonna  di  Campiglio  .... 

»  1515 

» 

Paneveggio . 

»  1541 

» 

Campo  Carlo  Magno  .... 

»  1670 

» 

S.  Pellegrino  in  Val  di  Fiemme 

»  1910 

» 

Passo  di  Rollo . 

»  1984 

» 

Passo  di  Pordoi . 

»  2242 

» 

Centri  e  Stazioni  tnristiclie  più  ragguardevoli 

. 

Tione  (Giudicane) . 

a  561 

metri 

Stenico  »  ..... 

»  668 

» 

Malè  (Val  di  Sole) . 

»  711 

» 

Fiera  di  Primiero  ..... 

»  715 

» 
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Pinzolo . 

a  755  metri 

Molveno  .  ...  . 

»  864 

» 

Fondo  . 

»  987 

» 

Cavalese  .  . 

»  993 

» 

Predazzo  ..... 

»  1018 

» 

Moena . 

»  1199 

» 

Vermiglio  (in  Val  di  Sole) 

»  1203 

» 

Vigo  di  Fassa  .... 

»  1320 

» 

S.  Martino  di  Gastrozza  (Val  di 

Primiero) 

»  1444 

» 

Conazei  (Fassa). 

»  1451 

» 

Madonna  di  Campiglio  . 

»  1515 

» 

Paneveggio . 

»  1541 

» 

Campo  Carlo  Magno 

»  1670 

» 

Lavazè  (Fiemme) 

»  1818 

» 

S .  Pellegrino  (Fiemme)  . 

»  1910 

» 

Bolle . 

»  1984 

» 

Fedaja  (Fassa)  .... 

»  2029 

» 

Sella  (Fassa)  . 

»  2056 

», 

Pordoi  (Fassa)  . 

»  2242 

» 

Nell’ incominciare  questo  paragrafo  affermammo  che  il  Trentino  non  era 
molto  conosciuto  ed  era  ancor  meno  frequentato  dagli  Italiani.  Non  dicemmo 
intera  la  verità  ;  dovevamo  aggiungere  che  vi  erano  degli  Italiani  del  Regno, 
e  non  pochi,  che  in  luogo  di  visitare,  di  frequentare  il  Trentino,  visitavano, 
frequentavano  il  Tirolo  e  l’Alto  Adige. 

Ricordiamo  :  il  cielo  s’annuvolava,  mentre  il  vento  commoveva,  agitava 
la  superficie  del  lago  di  Garda,  le  cui  onde  bubbolavano  e  facevano  la  festa 
fra  le  scogliere  brulle  che  strapiombano  lungo  la  strada  incassata  in  Ponale, 
ricca  di  pittoreschi  panorami. 

Scendevamo  per  quello  stradone  biancheggiante  passo  passo  verso  la 
gemma  del  Lago,  verso  la  cittadina  di  Riva,  rievocando  la  lontana  Signoria 
scaligera,  la  Dominazione  Veneta  che  lasciarono  memorie  e  monumenti 
degni  dei  loro  fasti. 

Avevamo  da  percorrere  circa  800  metri  per  giungere  alle  prime  case, 
quando  apparve  ai  nostri  occhi  una  piccola  comitiva  di  pacifici  turisti. 

Vestivano  tutti  indistintamente  alla  foggia  sportiva  tirolese  ;  cioè  indos¬ 
savano:  un  paio  di  pantaloni  larghi  larghi  di  fustagno  olivastro,  un  pan¬ 
ciotto  e  una  giacca  di  velluto  del  medesimo  colore,  mentre  un  paio  di  calze 
di  lana  grigia  arabescata  in  bianco  ricopriva  parte  delle  gambe  lasciando 
alla  luce  dei  polpacci  scarni  pelosi  e  bruciati  dal  sole. 

Ma  un  cappellaccio  rotondo  pure  verdastro  che  reggeva  innanzi  uno 
scovolino  di  crine,  un  ciuffetto  ridicolo  simile  ad  una  coda  di  scoiattolo, 
rendeva  ancor  più  caratteristico  e  più  spiccato  il  loro  abbigliamento. 

Da  lontano  essi  apparivano  gli  apostoli  più  convinti,  più  calorosi  e  più 
fedeli  delle  società  pangermanistiche  dal  programma  «  Deutschland  iiber  alles  » 
«  Gardasee  und  Umgebung  »;  ma  l’eco  dell’accento  gentile  delle  loro  parole 
tradiva  l’aspetto  di  figli  del  bassopiano  di  Arminio. 


Cammin  facendo,  rivelammo  sempre  più  in  modo  sorprendente  la  pro¬ 
nuncia  dialettale  italiana  delle  loro  frasi;  finché  i  lineamenti  spiccati  della 
razza  latina  ci  tolsero  ogni  dubbio  circa  la  loro  nazionalità. 

11  nostro  cuore  allora,  per  un  momento,  parve  gonfiarsi  di  gioia,  aprirsi 
ad  un  canto  beato  per  la  consolazione,  per  la  contentezza  di  aver  trovato 
nel  suolo  oltre  il  confine  patrio  dei  correligionari  ;  ma,  quei  cappellacci  tondi 
tondi  da  «  buzzero  »  da  «  mangia  marroni  »  turbarono  ben  presto  la  nostra 
letizia,  e  agghiacciarono  il  nostro  povero  cuore. 

Erano  regnicoli  :  e  in  pochi  giorni  avevano  mutato  il  costume  di  vestire 
latino,  tanto  elegante,  per  indossare  quello  della  razza  oppressiva  delle 
anime  tridentine.  L’interessante  però  non  consiste  in  tutto  questo:  ma.... 
ascoltateci  e  vedrete. 

Giunti  a  pochi  metri  dalla  comitiva,  uno  di  essa  si  staccò,  ci  venne 
innanzi  improvvisamente,  emettendo  un  grido  di  sorpresa  e  alzando  le  mani 
al  cielo:  «Oh!  Come  mai  da  queste  parti!....  » 

Noi  non  potemmo  fare  a  meno  di  manifestare  la  nostra  meraviglia  per 
quell’incontro  inaspettato  e,  scambiate  alcune  frasi*  chiedemmo  poi  il  motivo 
del  loro  soggiorno  nelle  vallate  trentine. 

La  risposta  fu  davvero  interessante,  inattesa  e  spiacevole  per  noi. 

Siamo  di  ritorno,  dispero,  da  un  viaggetto  turistico  per  le  amene  val¬ 
late  del  Tirolo....  Ah!  sono  proprio  incantevoli!.... 

Un  altro  anno  facciamo  calcolo  di  ritornarvi,  ma  con  degli  amici...  Mai! 
mai!  avremmo  creduto  che  nel  Tirolo  vi  fossero  tante  e  tante  bellezze 
naturali  !... 

Siamo  stati  un  po’  da  per  tutto:  a  Bregenz,  a  Landeck,  a  Innsbruck, 
a  Gossensass,  a  Mendel,  a  Bolsen  e.... 

—  Come  a  «Bolsen»?  —  interrompemmo  noi. 

—  Sì  a  «  Bolsen  »....  —  aggiunsero  convinti  di  non  errare  nella  pro¬ 
nuncia  che  in  lingua  tedesca  sarebbe:  Bozen. 

—  Ah  !  Bolzano  volete  dire,  replicammo  noi. 

—  Si  «  Bolsen ,  Bolsen »,  abbiamo  visitato....  Bella  città! 

E,  così  dicendo,  mostravano  di  gongolare  dalla  gioia,  per  aver  final¬ 
mente  calpestato  dei  paesi  della  tedescheria —  Come  fosse  Dio  sa  cosa.... 

Ah  !  candida  Bolzano,  un  dì  terra  prettamente  romana  come  hai  rinne-  j 
gata  in  parte  la  fede  avita,  i  costumi  millenari  tanto  gloriosi!... 

I  nostri  interlocutori  continuarono  ad  elogiare  i  lindi  paesi,  le  indu¬ 
striose  borgate  del  nostro  Trentino,  camuffato,  in  quel  vocabolo  duro  di:  ,] 
Tirolo. 

Come  risuonava  ogni  volta  tristamente  nell’orecchio  quel  nome  sostituito 
al  nostro  gentile,  armonioso  e  quasi  onomatopeico:  Trentino!...  che  com¬ 
pendia  tutti  i  secoli  vermigli  di  sangue  spesi  in  battaglie  contro  gli  oppressori. 

Noi  sorridemmo  amaramente,  compiangemmo  e  rimbeccammo  quei  re¬ 
gnicoli  che,  invece  di  portare  uno  sprazzo  di  luce  italiana,  una  parola  di 
conforto,  d’incoraggiamento  nelle  oneste  e  nobili  lotte  per  la  redenzione, 
confondendo  il  Trentino  col  Tirolo,  si  truccavano  (per  un  capriccio  femmi¬ 
nile)  alla  foggia  tirolese,  facevano  apparire  il  Trentino  un  paese  già  pro¬ 
gredito  sulla  via  della  germanizzazione. 
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Caccia.  —  Fra  le  caccie,  devesi  ricordare  quella,  durante  i  mesi  inver¬ 
nali,  dell’orso  nero,  che  abita  suli’Adamello,  sulla  Presanella  e  sul  Gruppo 
di  Brenta  e  che,  molte  volte,  lascia  i  dirupi  e  scende  nel  fondo-valle. 

Madonna  di  Campiglio  e  Pinzolo  sono  designate,  quasi  sempre,  come 
basi  di  partenza. 

Non  mancano  nel  Trentino  i  galli  cedroni,  le  pernici,  le  beccacce,  le 
quaglie,  i  camosci  e  i  daini,  importanti  questi  negli  ultimi  decenni  e  mol¬ 
tiplicati  in  nuiqero  abbastanza  considerevole. 

Nelle  pinete,  si  osservano  frequentissimi  i  salti  acrobatici  degli  scoiat¬ 
toli  dalla  grossa  coda,  e  specialmente  nelle  foreste  di  conifere,  che  vanno 
da  Fondo  al  passo  del  Senale  (Valle  di  Non).  Fra  i  campi  vi  ha  abbondanza 
di  lepri. 

Come  dicemmo,  la  produzione  della  caccia  non  ha  vero  e  proprio  carattere 
industriale. 

b)  Industria  rurale. 

Agraria  (in  ampio  senso)» 

Che  fornisce  prodotti  vegetali  e  animali,  mediante  una  combinazione 
artificiale  delle  forze  e  delle  materie  della  natura. 

La  superficie  di  tutto  il  territorio  trentino  è  di  km.2  6356,53;  della  quale: 
parte  è  produttiva  e  parte  improduttiva. 

Però  l’area,  che  è  costituita  da  terreni  produttivi,  corrisponde  alla  media 
di  87  %,  mentre  le  rocce,  i  ghiacciai  e  gli  edifici  costituiscono  solo  il  13  % 
dell’intera  superfìcie. 


Capitanati  di 

Area  in  km.2 

Superfìcie  totale 

Produttiva 

Improduttiva 

1 

Borgo  . 

651,158 

77,975 

729,133 

2 

Cavalese . 

666,090 

98,680 

764,770 

3 

Cles . 

977,031 

189,090 

1.166,121 

4 

Primiero . 

352,738 

62,124 

414,862 

5 

Riva . 

321,580 

31,758 

353,338 

6 

Rovereto  (compresa  la  città) 

689,309 

37,290 

726,599 

7 

Tione . 

987,788 

238,970 

1.226,758 

8 

Trento  (compresa  la  città 
e  il  Cap.  di  Mezolom- 
bardo) . 

880,467 

94,481 

974,948 

Totale 

5.526,161 

830,368 

6.356,529 
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L’area  produttiva  è  costituita,  a  sua  volta,  da  : 


campi 

prati 

orti .... 

vigne 

pascoli  . 

alpi .... 
boschi 

laghi,  paludi,  stagni 
Totale. 


.  km. 2  439,485 

.  »  443,154 

.  »  13,230 

.  »  70,546 

.  »  361,196 

.  »  1.171,347 

»  3.005,771 

.  »  21,432 


.  km. 2  5.526,161 


A)  Agricoltura  ( In  senso  più  ristretto). 

Coltivazione  dei  cereali.  —  Propulsore  intelligente  di  tutta  V  indu¬ 
stria  rurale  del  Trentino,  in  senso  ristretto,  è  il  Consiglio  Provinciale  d’Agri- 
coltura  con  sede  in  Trento. 

La  regione  trentina  è  abbondantemente  dedita  a  questa  industria.  Cai- 
colavasi  nel  1910  che,  su  360.179  abitanti,  il  65%  appartenesse  alla  classe 
agricola.  Difatti  la  statistica  del  1910  fa  elevare  a  234.444  le  persone  che  si 
dedicavano  alPindustria  rurale. 

Nel  Trentino  non  esiste  il  proletariato  propriamente  detto,  perchè  ivi  è 
assai  diffusa  la  piccola  proprietà,  e  mancano  affatto  i  latifondi. 

La  cultura  della  vite,  forse  troppo  intensificata,  fu  uno  sforzo,  e  portò 
una  diminuzione  alle  altre  culture,  le  quali  certamente  potevano  rappresen¬ 
tare  un  fattore  economico  di  ricchezza  non  indifferente  per  il  Trentino.  Ciò 
nonostante  i  cereali  vengono  ancora  coltivati  abbondantemente. 

Dall’Almanacco  agrario  pubblicato  dal  Consiglio  Provinciale  di  agricol¬ 
tura  nel  1911  togliamo:  «  Ogni  anno,  stando  alle  statistiche  compilate  per 
«  cura  della  competente  autorità,  vengono  seminati  in  tutta  l’estensione  del 
«  Trentino,  dai  7000  ai  7500  ettari  di  frumento. 

«  La  superficie  totale  del  terreno  dedicato  a  culture  arative  essendo  di 
«  ettari  35  mila,  la  parte  occupata  dal  grano  supera  di  poco  la  sesta  parte 
«  dell’estensione  coltivata  ».  Colla  coltura  del  grano  si  potrebbero  raggiun¬ 
gere  i  10  mila  ettari. 

«  Generalmente  il  frumento  si  coltiva  alternato  col  granoturco  negli  in- 
«  terfilari  delle  viti,  messi  a  una  distanza  che  oscilla  fra  i  4,  i  5  e  i  10 
«  metri  ». 

L’avvicendamento  granoturco-frumento  è  quasi  che  generale  in  tutto  il 
Trentino.  Solo,  da  qualche  anno  a  quésta  parte,  vanno  assumendo  impor¬ 
tanza  le  colture  di  trifoglio  ed  erba  medica  intercalate  nella  rotazione  ;  però 
ancora  non  hanno  raggiunto  quel  grado  di  sviluppo  atto  a  modificare  l’av¬ 
vicendamento  biennale  anche  in  quinquennale,  trasformandolo  in  vero  si¬ 
stema  razionale  di  rotazione  agraria  delle  leguminose,  (trifoglio,  erba  me¬ 
dica,  ecc.)  col  frumento,  granoturco,  barbabiettole  e  patate,  con  altrettante 
razionali  concimazioni  chimiche,  non  dimenticando  la  base  dello  stallatico, 
che  dovrà  prodursi  in  ogni  singolo  podere. 
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L’avvicendamento  erroneo  sopra  lamentato  è  la  causa  precipua  della 
bassa  produzione,  per  unità  di  superficie  (ettari  7000  con  produzione  di 
quintali  12,7  per  ettaro).  Gli  è  che  gli  agricoltori  non  sono  convinti  che  il 
frumento  possa  fornire  buoni  redditi  nelle  regioni  montuose,  e  lasciano  as¬ 
sorbire  la  loro  attività  dalla  coltura  della  vite  che,  in  passato,  per  ragioni 
eccezionali,  diede  prezzi  rimuneratori.  Eppure  il  terreno  ed  il  clima  sono 
confacenti  alla  coltura  del  grano,  perchè  la  struttura  geologica  è  adatta,  e 
il  clima  è  secco,  con  assenza  di  nebbie  ;  nè  mancano  le  pioggie  ristoratrici. 

È  necessario  persuadere  una  volta  di  più  l’agricoltore  che  l’agricoltura 
non  va  considerata  come  un  basso  ed  elementare  sfruttamento  della  natura  ; 
ma  come  una  azione  combinata  dei  fattori  produttivi,  cioè  come  una  vera 
industria,  la  quale  ha  bisogno,  non  solo  della  natura  e  di  lavoro  fìsico,  ma 
anche  di  capitale,  e  di  lavoro  intellettuale.  Con  l’applicazione  pratica  sol¬ 
tanto  di  questa  verità,  si  potrà  ottenere  la  vera  produttività  economica  red¬ 
ditizia  dell’agricoltura. 

Abbiamo  pur  visti  deserti,  mutarsi  in  campi  ubertosissimi  ! 

Quando  si  pensa  che  la  Scozia  (un  tempo  giudicata  capace  di  dare  sol¬ 
tanto  poche  sementi  di  segala)  è  giunta  all’attuale  grado  di  fertilità  invi¬ 
diabile,  perchè  dovremo  disanimarci  di  fronte  al  Trentino?... 

Ci  piace  notare  che,  nel  Perginese  l’agricoltura  in  genere  e  la  coltura 
dei  cereali  in  ispecie,  sono  esercitate  con  grande  attività,  traendo  speciale 
vantaggio  dal  prosciugamento  di  una  vasta  palude  nei  pressi  del  lago  di 
Caldonazzo,  opera  compiuta  nel  1820  per  iniziativa  di  Tommaso  Mayer  (Tren¬ 
tino),  il  quale  ebbe  a  lottare,  per  condurre  a  termine  questa  importante 
bonifica,  contro  i  pregiudizi  e  il  malvolere  degli  uomini,  che  non  gli  rispar¬ 
miarono  persecuzioni  ed  amarezze  d’ogni  sorta. 

Questa  bonifica  è  oggi  fonte  di  ricchezza  e  di  benessere. 

Al  Trentino  sono  necessari  annualmente  non  meno  di  280.000  quintali 
di  frumento  ;  esso  perciò  è  forte  importatore  di  tale  prodotto,  e  lo  importava 
dalla  Ungheria,  dalla  Stiria,  dalla  Carinzia  e  dal  Tirolo. 

Il  grano-turco  o  mais,  nel  Trentino,  occupa  un  posto  importante  nella 
coltivazione  dei  cereali,  quantunque  questa,  nelle  zone  montuose,  abbia  un 
po’  diminuito,  perchè  il  prodotto,  non  giungendo  a  maturazione,  era  coef- 
fìcente  di  pellagra. 

Attualmente,  dalle  statistiche,  si  rileva  che  la  coltivazione  del  grano- 
turco  occupa  circa  7000  ettari,  con  una  produzione  media  annua  del  15,6 
per  ettaro. 

Il  Trentino  è  forte  consumatore  del  grano-turco,  sotto  forma  di  polenta, 
che  riesce  di  buona  qualità. 

Calcolasi  che,  nel  Trentino,  si  consumino  annualmente  quintali  250.000 
di  grano-turco;  quanto  sorpassa  la  produzione  si  importa  dalla  Romania, 
dall’Ungheria,  dall’Italia,  dall’Argentina,  ecc.,  ecc. 

La  coltura  della  segala  oggi  è  decaduta,  perchè  si  usa  poco  nella  con¬ 
fezione  del  pane. 

La  sua  produzione  attuale  è  di  circa  47.000  quintali  (ettari  3500  con 
quintali  13,2  per  ettaro). 

La  produzione  dell’orbo  si  limita  a  1700  ettari  e  raggiunge  i  21.000  quin¬ 
tali  ;  quella  del  grano-saraceno  occupa  1000  ettari  e  dà  circa  9000  quintali  ; 
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quella  dell  'avena  si  fa  sur  una  estenzione  coltivata  di  ettari  500C  e  dà  un 
reddito  medio  di  quintali  10  per  ettaro. 

La  superfìcie  coltivata  a  patate  è  di  6000  ettari,  con  una  produzione 
di  108  quintali  per  ettaro,  cioè  di  circa  650.000  quintali. 

Benché  i  dati  suesposti  sieno  tolti  dalle  relazioni  statistiche  del  Con¬ 
siglio  Provinciale  di  agricoltura,  riportate  dal  Battisti  nel  suo  libro  «  Il 
Trentino  »  edito  da  Ravà  e  C.  Milano,  pure,  nei  riguardi  di  alcuni  prodotti, 
ci  sembra  pecchino  piuttosto  in  eccedenza. 

Coltivazione  della  vite.  —  La  coljtivazione  della  vite  nel  Trentino, 
come  accennammo,  fu  artificiosamente  estesa  oltre  il  limite  necessario  e  si¬ 
curamente  redditivo.  Essa  intensificò  dal  1860  al  1892,  anno  in  cui  venne 
diffìcultato,  sul  mercato  austriaco,  l’ingresso  dei  vini  del  Regno  ;  essa  avvan¬ 
taggiò  anche  nel  periodo  in  cui  i  vigneti  ungheresi  furono  devastati  dalla 
filossera. 

In  molte  plaghe  essa  ha  assunto  la  veste  di  vera  coltura  intensiva ,  al 
punto  che  ha  assorbito  e  sostituito  parecchie  altre  coltivazioni  del  paese, 
che  erano,  a  dir  vero,  rimunerative. 

Ne  derivarono:  prezzi  elevati  sul  grano  e  sulle  carni. 

Oggi  la  coltivazione  della  vite,  nel  Trentino,  non  è  sempre  rimunera¬ 
tiva,  e  bisognerà,  per  buona  parte,  rifare  la  strada  a  ritroso. 

La  coltivazione  della  vite  si  eleva  in  media  all’ altitudine  di  700  metri. 
Da  varie  pubblicazioni  del  Ministero  di  agricoltura  risulterebbe  che  l’area 
coltivata  a  viti  raggiungesse  ettari  16.353. 

Dalla  contraddizione  che  apparisce  nel  raffronto  fra  questo  numero  e 
quello  dato  dalla  ripartizione  dell’area  produttiva,  pure  emanato  dal  Mini¬ 
stero  di  agricoltura,  si  è  tratti  a  concludere  che,  tutta  l’intera  area  coltivata 
a  viti,  sia  rappresentata  da  ettari  16.353,  mentre  quella  coltivata  intensiva¬ 
mente  a  vigneti,  cioè  a  filari,  sarebbe  limitata  solo  a  ettari  7.054,60.  Il  ri¬ 
manente  dell’area  coltivata  a  viti  troverebbe  dunque  posto  nella  superfìcie 
coperta  dai  campi  e  dagli  orti. 

La  produzione  annua  viticola  (media  1907-1910)  fu  di  ettolitri  942.000  e 
può  variare  dai  500  mila  ad  un  milione  di  ettolitri  di  graspato  all’anno.  Di 
tale  produzione,  il  3%  proviene  dai  distretti  montuosi,  ed  il  resto  dalla 
pianura. 

Vi  sono  delle  specialità  di  uva  di  fama  notevole  ;  la  Teroldica  (a  Mezo- 
lombardo,  Lavis  e  S.  Michele);  la  Negrara,  la  Marzemina  (sul  Roveretano 
e  nella  Yalsugana);  la  Pavana  (nella  Yalsugana);  la  Nosiola  (Lavis  e  Sarca) 
e  la  Rieslingitalica  (terreni  alluvionali  della  Val  d’Adige). 

Coltivazione  dei  prati,  dei  pascoli  e  delle  Alpi.  —  Le  ampie  valli 
tridentine,  come  vedemmo,  sono  ammantate  di  una  vegetazione  florida  e 
boschiva;  nondimeno  il  loro  pregio  non  consiste  in  questa  sola  qualità,  ma 
anche  in  quella  di  essere  pratili ,  poiché,  dell’intera  area  produttiva  (esclusi 
i  laghi,  gli  stagni,  ecc.)  di  km. 2  5504,73,  ben  1975,68  sono  occupati  da  terri¬ 
tori  suscettibili  di  coltura  alpestre  estensiva. 

Questi,  di  solito,  vengono  divisi  in  tre  categorie,  a  seconda  dello  scopo 
con  il  quale  vengono  sfruttati  : 


a)  prati  con  km.2  443,15; 

b)  pascoli  con  km.2  361,19  (sono  prati  situati  nelle  alte  zone  montane, 
ove  l’erba,  comunemente,  si  sega  al  massimo  una  volta  all’anno); 

c)  alpi  con  km.2  1171,34  (pascoli  attigui  e  dipendenti  dalle  malghe, 
ove  l’erba  viene  pascolata,  brucata  dalle  mandrie,  e  perciò  quasi  mai  viene 
falciata). 

I  distretti  giudiziali,  che  rappresentano  il  prato  e  il  pascolo  dal  40  al  45  % 
dell’area  produttiva,  sono  :  Fondo,  Cles  in  Val  di  Non  —  Fiera  di  Primiero 
in  Val  del  Cismone. 

Dal  35  al  40%  sono:  Malè  in  Val  di  Sole  —  Condino  in  Val  di  Giudi- 
carie  —  Borgo  e  Strigno  in  Valsugana  —  Cavalese  in  Val  di  Fiemme 
Fassa. 

Dal  30  al  35%  sono  :  Tione  e  Stenico  in  Giudicane  —  Mori  in  Val  La- 
garina. 

Dal  25  al  30%  sono:  Mezzano  in  Val  di  Giudicane  —  Porgine  in  Val 
del  Fersina. 

Dal  20  al  25%  sono:  Ala,  Rovereto  in  Val  Lagarina  —  Ledro  —  Civez - 
zano  in  Val  di  Pinè  (Fersina).  ' 

Dal  15  al  20%  sono:  Nogaredo  in  Val  Lagarina  —  Mezolombardo  — 
Cembra  —  Levico  in  Val  Sugana. 

Dal  10  al  15%  sono:  Trento,  Lavis,  Riva. 

Dal  5  al  10%  è  Arco. 

Un  fatto  si  osserva,  studiando  le  percentuali  portate  dalle  statistiche 
dei  prati  e  dei  boschi,  ed  è  questo  : 

In  molti  distretti  giudiziali  (specie  alpestri)  ove  il  bosco  raggiunge  la 
massima  intensità  ed  ha  una  percentuale  elevata,  il  prato  e  il  pascolo  sono 
costretti  a  cedere  il  primato. 

Nel  distretto  di  Ledro,  la  cui  superficie  produttiva  è  coperta  dal  bosco 
con  percentuale  dal  70  al  75,  il  prato  raggiunge  appena  quella  dal  20  al  25  ; 
in  quello  di  Ala,  ove  le  foreste  tengono  dal  65  al  70%,  il  territorio  pratile 
ha  dal  20  al  25%. 

Così,  in  proporzione  inversa,  avviene  che  i  distretti  giudiziali  di  Cles  e 
di  Fondo,  che  occupano  i  più  eccelsi  gradini  nella  percentuale  pratile  (dal 
40  al  45),  invece,  nella  vegetazione  arborea,  raggiungono  il  primo  dal  35 
al  40%,  il  secondo  dal  45  al  50%. 

I  prati  verdeggianti,  del  Trentino  sono  dovuti,  soprattutto,  alla  cultura 
razionale  delle  immense  e  splendide  foreste  che  sovrastano  ad  essi,  impe¬ 
dendo,  durante  gii  inverni,  che  le  valanghe  si  formino,  precipitino  a  valle, 
asportando  il  terriccio  ;  impedendo  alle  acque  torrenziali  dell’estate  di  met¬ 
tere  in  luce  le  roccie  brulle,  trascinando  il  benefico  humus  nel  fondo-valle. 

I  prati,  i  pascoli  forniscono  il  38  %  dei  mezzi  di  sussistenza  del  popolo 
Trentino  :  percentuale  non  indifferente,  ma  insufficiente  ai  bisogni. 

Ed  è  all’emigrazione  transoceanica,  quantunque  in  oggi  assai  ridotta, 
anzi  dimezzata,  che  il  montanaro  del  Trentino  chiede  la  differenza  dei 
mezzi  di  sussistenza.  Un  coefficiente  di  tale  situazione  è  dovuto  soprattutto 
alla  necessità  di  sostituire  la  produzione  del  granoturco  a  quella  foraggera, 
per  sottrarsi  alla  grave  tassa  d’importazione,  che  grava  sul  grano  turco  pro¬ 
veniente  dall’Italia. 
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È  da  notare  che,  da  alcuni  anni,  molti  campi  dei  paesi  di  monte,  ven¬ 
nero  ridotti  a  prati  ;  sia  perchè  essi  davano  una  rendita  molto  scarsa,  sia 
perchè  venne  abbandonata  la  coltura  del  granoturco,  la  quale  esigeva  mag¬ 
gior  lavoro  ;  lavoro  che  le  famiglie  diminuite,  nei  loro  membri  dall’emigra¬ 
zione,  non  potevano  più  dare. 

I  pascoli,  specialmente  delle  Alpi,  sono  quasi  tutti  di  proprietà  dei 
Comuni. 

Ai  riguardi  dei  pascoli,  giova  far  menzione  della  legge  del  1909,  relativa 
alle  bonifiche  agrarie.  Questa  legge  è  buona  e  potrà  recare  ottimi  frutti,  se 
sarà  meglio  applicata  di  quello  che  fu  fino  ad  ora. 

Selvicoltura  ( Industria  Forestale).  Alla  Selvicoltura  nocquero  i  Caprini; 
però  ora  questi  sono  molto  diminuiti.  Nel  Trentino  l’azione  rovinosa  del 
disboscamento  fu  esercitata  in  proporzioni  più  miti  che  nel  Regno.  Con  tutto 
ciò  molto  si  è  fatto  anche  per  il  rimboscamento,  e  con  criteri  veramente 
razionali. 

In  questa  industria,  secondo  la  statistica  del  1910,  sono  occupate  3.146 
persone. 

Orticoltura  ( Coltivazione  delle  frutta  e  dei  legumi).  Il  Trentino,  nei 
tempi  andati,  era  assai  in  fama  per  l’abbondante  produzione  e  il  sapore 
delle  frutta  ;  produzione  e  qualità  dovuta  alle  condizioni  climatiche  e  geolo¬ 
giche  del  paese.  Tale  produzione,  coll’andar  del  tempo,  andò  in  decadenza. 

È  merito  speciale  del  Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura  se,  in  questo 
ramo  d’ industria,  da  pochi  anni,  venne  un  impulso  nuovo,  che  si  con¬ 
cretò  con  piante  nuove,  con  una  coltura  razionale  e  con  una  abbondante 
esportazione  di  frutta  molto  redditizia,  verso  l’Austria  Superiore  e  verso  la 
Germania. 

II  Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura  ebbe  anche  il  merito  di  dare  l’ini¬ 
ziativa  per  la  fondazione  di  Società  Trentine  per  la  Esportazione  delle  frutta , 
la  prima  delle  quali  sorse  a  Mezolombardo  il  13  ottobre  1909  con  200  soci. 

Oltre  Mezolombardo,  per  l’esportazione  delle  frutta,  va  ricordato  Brez, 
in  cui  queste  vanno  sostituendo  la  vite,  essendo  Brez  al  confine  ampelifero. 

La  coltura  delle  frutta,  nel  Trentino,  è  costituita  in  generale  dalle  se¬ 
guenti  qualità  :  mele,  pere,  ciliegie,  castagne,  noci,  prugne,  pesche,  uva  da 
tavola. 

La  produzione  delle  frutta  si  può  quantificare  come  segue: 

Produzione  di  frutta  a  granello  Q.li  55.000,— 

»  »  »  a  nocciolo  »  10.000, — 

»  »  noci  »  3.500,— 

»  »  castagne  »  10.000, — 

Modestissima  è  la  produzione  dell’Oro  coltivato  su  quel  di  Riva,  di 
Arco  e  di  Toblino. 

Merita  menzione  la  coltura  degli  asparagi  di  Mori  (Val  Lagarina),  dei 
quali  si  fa  esportazione  in  Baviera. 

Quanto  ai  legumi ,  è  abbondante  da  per  tutto  la  coltura  dei  fagiuoli  di 
ottimo  gusto,  la  cui  produzione  si  avvicina  ai  16  mila  quintali,  e  quella 
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delle  fave  che,  in  alta  montagna,  nell’estate,  costituiscono  la  pietanza  prin¬ 
cipale  della  cena  frugale  di  quei  montanari. 

Vengono  coltivati  colà  anche  il  pisello  e  le  lenticchie  ;  ma  non  in  quan¬ 
tità  ragguardevole.  Tali  colture  non  hanno  scopo  di  esportazione. 

Notasi  la  coltura  degli  ottimi  Cavoli-Càpucci  di  Val  di  Gresta  e  Pinè. 
La  superficie  coltivata  a  tale  erbaggio  è  di  800  Ettari  e  la  produzione  media 
è  di  Q.li  163  per  Ettaro.  Se  ne  fa  esportazione. 

La  Barbabietola  dà  in  media  300  quintali  per  Ettaro,  e  potrà  essere  più 
redditiva. 

Fioricoltura  (giardinaggio) .  —  Nel  Trentino  vi  ha  forte  simpatia  per  i 
fiori,  e  vi  sono  coltivati  razionalmente.  Ciò,  non  soltanto  avviene  nella  città 
di  Trento,  ove  la  coltura  assume  anche  la  forma  di  industria,  ma  pure  nelle 
ridenti  vallate,  ove,  si  può  dire,  non  vi  è  casa  che  non  adorni  i  suoi  pog¬ 
gioli  con  numerosi  vasi,  da  cui  pendono  i  variopinti  fiori.  Il  clima  mite 
dell’estate,  in  quelle  vallate,  è  forte  mezzo  alla  produzione  dei  fiori. 

A  Trento  e  a  Rovereto,  nell’aprirsi  della  primavera,  si  tengono  due 
Fiere  di  piante  e  fiori  :  a  Trento  quella  di  S.  Giuseppe  e  a  Rovereto  quella 
dell’Annunciazione.  In  esse  si  fanno  buoni  affari. 

Coltivazione  del  tabacco.  —  Il  tabacco  si  coltiva  abbondantemente  in 
Valle  Lagarina. 

Il  prodotto  della  Val  Lagarina,  con  altri  tabacchi  esteri,  alimenta  la 
fabbrica  dei  tabacchi  di  Sacco.  La  superficie  coltivata  è  di  Ettari  230  e  la 
produzione,  che  se  ne  ricava,  è  eli  Q.li  19.2  per  ettaro. 

B)  —  Allevamento  del  bestiame. 

Pastorizia.  —  L’allevamento  del  bestiame  non  ha  avuto  che  danni, 
dalla  separazione  della  Lombardia  e  del  Veneto,  dalla  linea  di  confine,  e 
dai  sistemi  del  governo  austriaco. 

L’allevamento  del  bestiame  è  molto  lontano  dall’avere  quello  sviluppo 
che  potrebbe  raggiungere,  e  che  toccò  un  tempo. 

Nel  Trentino  si  hanno  abbondantissimi  pascoli  estivi  nell’alta  montagna; 
scarseggiano  invece  i  foraggi  per  i  mesi  invernali. 

Durante  i  mesi  dell’arsura  anche  le  mandrie  del  Regno  salgono  gli  al¬ 
tipiani  trentini.  Ma  le  mandrie  non  possono  svernare  nel  Trentino,  e  devono 
perciò  ridiscendere  verso  il  mezzogionno,  verso  le  provincie  Veneto-Lombarde 
in  sulle  prime  settimane  di  autunno. 

Questo  fenomeno  naturale  è  avvenuto  per  secoli  e  secoli. 

Ma  il  Governo  austriaco  ha  spezzato  questo  tradizionale  trasferimento, 
con  grave  danno  alFeconomia  del  paese,  sospettando  in  ogni  pastore  regni¬ 
colo  un  ufficiale  del  R.  Esercito  travestito,  pretendendo  che,  nè  una  ombra 
viva  d’uomo,  nè  un  armento  ponesse  piede  nel  raggio  vastissimo  dei  campi 
trincerati,  seminati  nel  Trentino  come  l’erba  gramigna  nei  campi  di  grano. 

L’allevamento  degli  ovini  ha  avuto  un  terribile  e  irreparabile  colpo  di 
maglio. 

Basti  dire  che  le  pecore,  le  quali  ascendevano,  nel  1850  a  111.000 ,  nel  1910 
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giungevano  appena  a  25.828  ;  mentre  le  capre  nel  1850  erano  56.000,  ed  ora 
sono  38,297. 

I  bovini  però  hanno  subito  una  parabola  meno  discendente,  nel  1850 
giungevano  a  99.400,  mentre  nel  1910  arrivavano  a  98.558. 

La  diminuzione  però  dell’allevamento  degli  ovini,  il  quale  dovrebbe  es¬ 
sere  una  delle  più  redditi  ve  fonti  di  guadagno  del  Trentino,  è  ancora  più 
evidente,  più  dolorosa  quando  si  consideri  che  la  popolazione  nel  sessan¬ 
tennio  (1850-1910)  è  cresciuta  di  quasi  70  mila  anime,  e  che  perciò  sono 
aumentate  le  richieste  di  carne  ovina  e  di  latticini  in  proporzione  inversa 
ai  capi  di  bestiame. 

Purtroppo  bisogna  annoverare,  fra  le  cause  secondarie,  ma  non  di  im¬ 
portanza  trascurabile  per  il  decadimento  di  questo  ramo  dell’ industria  agri¬ 
cola:  l’afta  epizootica  comparsa  nel  Trentino  verso  il  1890,  che  venne  com¬ 
battuta,  non  sempre  seguendo  i  sistemi  razionali  suggeriti  dal  Consiglio  Pro¬ 
vinciale  di  Agricoltura  e  che  fece  discendere  di  molto  specialmente  il  nu¬ 
mero  dei  bovini. 

Ancor  oggi  vi  sono  dei  casi,  ma  non  così  frequenti  e  impressionanti,  come 
nel  passato. 

La  statistica  ufficiale  del  1910  reca  le  seguenti  cifre: 

Capi  bovini .  98.558 

Pecore . 25.828 

Capre . 38.297 

Suini .  27.006 

Equini . 9.240 

L’egregio  sig.  Patrizio  Bosetti  (1)  nota  che  le  cifre  suddette  sono  molto 
al  disotto  della  realtà,  e  trova  spiegazione  di  tale  statistica  inferiore  al 
vero,  nel  forte  sospetto,  da  parte  dei  contadini,  che  il  censimento  dei  be¬ 
stiame  servisse  all’autorità  quale  base  per  nuove  tasse  e  gabelle.  Egli  ritiene 
pertanto  che  tali  dati  statistici,  specie  nel  riguardo  dei  bovini  possono  es¬ 
sere  elevati  del  10%. 

Tutti  coloro  che  s’interessano  dell’argomento  sono  convinti  che,  mercè  la 
ricostituzione  dei  pascoli  alpini,  mercè  ancora  l’abolizione  o  rinnovazione  di 
alcune  leggi  forestali,  che  non  si  seppero  conciliare  cogli  interessi  agricoli, 
si  potrebbe  ottenere  un  allevamento  assai  più  esteso,  anzi  più  intensivo  e 
superiore  a  quello  del  1850,  quando  siano  abolite  prima  di  tutto  le  misure 
e  le  precauzioni  di  carattere  politico  e  militare. 

I  bovini  vengono  anche  esportati  abbondantemente. 

L’allevamento  dei  bovini  costituisce  la  migliore  risorsa  per  le  Vallate 

Trentine.  Oltre  il  ricavato  del  latte  e  della  carne,  si  adoperano  le  vacche 
(certo  con  poco  indirizzo  razionale)  anche  per  il  lavoro  e  per  i  trasporti. 

Sarà  bene  se,  sull’esempio  dei  Lowlanders  di  Scozia,  al  cavallo  si  do¬ 
manderà  precipuamente  il  lavoro,  e  alla  razza  bovina  specialmente  la  carne 
ed  il  latte. 

II  Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura  ebbe  il  merito  di  cooperare  in- 


(1)  Patrizio  Bosetti.  —  II  Trentino  nell'agricoltura  —  opuscolo  pubblicato  coi  tipi 
P.  Velludari  -  Salò. 
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telligentemente,  mercè  la  fondazione  della  Società  di  allevamento ,  in  cui  si 
attua  la  selezione  artificiale ,  al  ristabilimento  delle  razze  originarie.  In  pochi 
anni  tali  Società  si  estesero  per  tutto  il  Trentino  ;  ed  ora  si  incomincia  a 
ricavarne  veri  vantaggi. 

Produzione  del  latte  e  malghe.  —  Solitari,  sperduti  fra  gli  alti  pa¬ 
scoli,  fra  il  silenzio  delle  pinete  dense,  campeggiano  nel  Trentino  degli  abi¬ 
turi  cinerei,  bassi,  affumicati  costruiti  in  parte  con  tronchi  d’albero  neppure 
scorzati,  in  parte  con  sassi  di  granito,  i  quali,  durante  i  mesi  sereni  dell’e¬ 
state,  ospitano  numerose  mandrie  di  bovini,  di  pecore,  e  famiglie  di  nomadi 
pastori. 

Questi  casolari,  che  permettono  lo  sfruttamento  delle  estese  praterie  di 
monte,  abbondano  e  vengono  designati  col  nome  di  Malghe. 

Sommano  a  580:  delle  quali  quattro  quinti  sono  di  proprietà  di  Comuni, 
di  Enti,  e  di  Consorzi,  che  percepiscono  un  corrispettivo  affittandole  a 
privati. 

Ma  il  prezzo  della  affittanza  è  molto  oscillante,  e  non  è  indice  sicuro 
del  valore  della  malga,  poiché: 

a)  molte  volte  dipende  dal  fatto  che  gli  affìttuali  la  ricevono  per  un 
prezzo  modicissimo,  affinchè  l’abituro  sia  sempre  a  disposizione  dei  comunisti; 

b)  dipende  dall’altezza  in  cui  fu  costruita  (nel  bacino  dell’Avisio  arriva 
alla  quota  2844  metri  sopra  il  livello  del  mare); 

c)  dall’estensione  dei  pascoli  attigui  e  di  proprietà  della  malga. 

Secondo  una  statistica,  apparsa  nel  1898,  i  Distretti  che  tenevano  mag¬ 
gior  numero  di  malghe,  erano  quelli: 

di  Ala . con  38 

»  Primiero  .  .  .  .  »  42 

»  Tione . »  45 

»  Rovereto  .  .  .  .  »  47 

»  Condino  .  .  .  .  »  53 

»  Strigno . »  55 

«  Malè  .  .  .  ...  .  »  68 

Negli  ultimi  anni  il  governo  austriaco  si  oppose  alle  cessioni  delle  affit¬ 
tanze  a  favore  di  pastori  regnicoli,  i  quali  attraversavano  il  confine  e  veni¬ 
vano  a  sostentare  il  loro  gregge  nei  pascoli  trentini,  intravvedendo  in  loro 
spie  inviate  ufficialmente  dal  vicino  Regno  d’Italia. 

A  cagione  di  questa  politica,  molte  malghe  rimasero  sfitte. 

Dai  dati  raccolti  dallT.  R.  Ministero  di  Agricoltura,  relativi  a  403  lat¬ 
terie,  fra  sociali  e  private,  risulta  che,  nell’anno  1912,  venivano  lavorati 
28  milioni  di  kg.  di  latte,  per  cui  la  produzione  del  latte  deve  certo  oltre¬ 
passare  i  150  milioni  di  kg.  di  latte.  Citiamo  alcune  delle  principali  latterie 
sociali  :  Brez,  Cagno,  Casez,  Cloz,  Coredo,  Dambel, Malosco,  Romallo,  Sarno- 
nico,  Taio,  Tregivo,  ecc. 

Apicoltura.  —  Non  ha  uno  sviluppo  razionale,  ma  soltanto  empirico. 

Essa  è  anche  meno  diffusa  che  cinquant’anni  sono.  Qualche  cosa  si  è 
fatto  anche  dal  lato  razionale,  ma  si  è  fatto  poco. 

r 
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Bachicoltura.  —  È  sviluppatissima  e  rappresenta  uno  dei  redditi  più 
vantaggiosi  del  Trentino. 

Il  risveglio  e  lo  sviluppo  della  Bachicoltura  nel  Trentino  sono  intima¬ 
mente  legati  al  nome  del  Sac.  Giuseppe  Grazioli  e  ad  una  provvida  istitu¬ 
zione,  Istituto  Bacologico  Trentino  sezione  autonoma  del  Consiglio  Provin¬ 
ciale  di  Agricoltura. 

La  storia  della  Bachicoltura  trentina  risale  alla  dominazione  della  Re¬ 
pubblica  Veneta  nella  parte  meridionale  di  quel  Paese.  Essa  introdusse  l’in¬ 
dustria  nella  Val  Lagarina,  donde  si  diffuse  per  tutto  il  Trentino  con  pro¬ 
spero  successo. 

Non  appena  passata  la  prima  metà  del  secolo  scorso,  la  malattia  gravis¬ 
sima  dei  bombici  colpi  enormemente  il  Trentino  ;  sicché  neljl858  la  perdita  del 
raccolto  fu  quasi  totale,  e  questo  stato  di  cose  si  acuì  negli  anni  susseguenti. 

Poco  valse  anche  l’importazione  dei  semi  stranieri;  non  giovarono  nem¬ 
meno  quelli  di  Bukarest  e  quelli  dei  paesi  delL’Asia;  il  morbo  sfuggiva  a 
tutte  le  indagini. 

Don  Giuseppe  Grazioli,  animato  da  amore  intenso  verso  il  suo  paese, 
richiesto  dal  Gomitato  seme-bachi,  si  sottopose  a  parecchi  viaggi,  per  con¬ 
durre  in  patria  seme  buono,  e  restaurare  così  la  Bachicoltura  trentina. 

Riusciti  poco  vantaggiosi  i  viaggi  a  Bukarest,  a  Smirne,  nel  Caucaso, 
perchè  l’infezione  generale  era  diffusa  in  Europa  e  nell’Asia,  approfittò  dei 
trattati  di  libertà,  che  gli  Stati  Uniti  di  America  avevano  strappato  al  go¬ 
verno  nipponico,  e  si  portò  nel  Giappone  nel  1864  e  1865,  in  più  riprese 
consecutive,  recando  così  in  patria  nuovo  seme  originario. 

L’esito  fu  veramente  salutare,  per  l’industria  bacologica  trentina. 

Il  nuovo  seme,  in  breve,  si  sparse  per  tutto  il  Trentino  e  fu  abbondan¬ 
temente  produttivo,  tantoché  il  ricavato  massimo  giunse  fino  a  30.000  quin¬ 
tali  di  bozzoli  ;  però  in  seguito  alla  diffusione  della  coltura  intensiva  della 
vite  e  alla  comparsa  della  diaspis .  pentagona,  che  rovinò  molti  gelsi,  subì 
una  torte  diminuzione.  Da  un  decennio  essa  rifiorisce. 

Don  Giuseppe  Grazioli  non  limitò  la  sua  benemerenza  verso  la  Bachi- 
coltura,  alla  sola  opera  personale,  ma  volle  anche,  in  qualche  guisa,  conti¬ 
nuarla,  legando  a  tale  scopo  al  Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura  un  ca¬ 
pitale  importante,  e  fu  con  tale  dotazione,  unitamente  a  quanto  rimase  del 
vecchio  comitato  seme-bachi,  che  sorse  con  criteri  davvero  encomiabili,  l’I¬ 
stituto  Bacologico  Trentino  con  sede  in  Trento. 

L’Istituto  Bacologico,  come  dicemmo  è  da  considerarsi  come  una  Se¬ 
zione  del  Consiglio  Provinciale  di  Agricoltura,  però  con  carattere  autonomo, 
Il  seme,  che  esce  dall’  Istituto  Bacologico,  è  ottenuto  mercè  un’  accuratis¬ 
sima  selezione  ;  è  forte,  resistente  e,  al  tempo  stesso,  assai  fine,  e  dà  un  filo 
fine,  uguale  ed  elastico,  ed  è  apprezzato  e  ricercatissimo  anche  nel  Veneto. 

Le  principali  case  seriche  di  Milano  ricercano  quel  prodotto. 

La  coltivazione  del  gelso  ora  si  riscontra,  fino  agli  800  metri  di  altezza 
in  tutti  i  Distretti  del  Trentino,  eccettuati  quelli  di  Cavalese  e  Primiero.  La 
produzione  della  foglia  nel  1913  fu  di  300.000  quintali.  La  produzione  media 
annuale  odierna  dei  Bozzoli  è  di  circa  18.000  quintali. 

Tutti  i  centri  maggiori  delle  Valli  Trentine  sono  dotati  di  essiccatoi  di 
proprietà,  per  gran  parte,  delle  Cooperative. 
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Pollicoltura.  —  Nel  Trentino,  così  ricco  di  prati,  di  pascoli  e  di  cereali 
non  esiste  una  pollicoltura  industriale,  tantoché,  per  sopperire  ai  bisogni 
della  popolazione  e  al  grande  consumo  degli  alberghi,  venivano  importate 
quotidianamente  numerose  gabbie  di  galline,  di  faraone  e  di  tacchini  vivi  in¬ 
saccati  e  pigiati  come  sardelle  di  mare,  oppure  venivano  spediti  in  carroz¬ 
zoni-frigoriferi,  dalla  lontana  Galizia,  i  polli  (belli  sgozzati,  e  privi  delle  in¬ 
teriora)  ;  si  capisce  che  questi  ultimi,  quantunque  più  a  buon  mercato,  non 
erano  preferiti  dai  buongustai,  perchè  insipidi. 

Per  pura  curiosità  diremo  che,  nelle  alte  vallate,  è  costume  tradizio¬ 
nale  comperare  ( dai  venditori  ambulanti  di  pollame)  giovani  galline,  a  solo 
scopo  di  aver  le  uova  fresche,  per  poi  quando  sono  vecchie  ed  hanno  con¬ 
sumata  l’ovaia,  cederle  agli  stessi  venditori  ambulanti,  in  cambio  di  altre 
novelle. 


§  II.  —  Industria  manifattrice 

(Industria  in  senso  stretto). 

La  quale  modifica,  sia  nella  forma  (meccanicamente)  sia  nella  sostanza 
(chimicamente),  i  prodotti  dell’Industria  Territoriale,  per  meglio  adattarli  ai 
bisogni  dell’uomo. 

Ferriere,  Vetrerie  e  lavorazione  dei  marmi.  —  Nel  secolo  scorso 
fiorivano  le  Ferriere  delle  Giudicarne  e  di  Val  di  Sole  e  le  Vetrerie  di  Ren- 
dena  e  delle  Giudicane;  ma  la  mancata  protezione  da  parte  del  Governo 
austriaco  le  fece  crollare  fra  il  1860  e  il  1880.  Oggi,  sia  pur  lentamente,  ten¬ 
dono  a  svolgersi. 

In  città  di  Trento  si  nota  la  Fonderia  della  ghisa  di  Angelo  Minestrina 
con  circa  50  operai. 

Nell  'industria  dei  marmi  sono  occupate  poche  centinaia  di  operai.  No¬ 
tasi  a  Trento  quella  dei  marmi  bianco-rossi ,  a  Castione  e  Tierno  quella  dei 
marmi  gialli,  e  ad  Arco  quella  della  pietra  d’Arco. 

Il  bilancio  attuale  di  tali  industrie  calcolasi  poca  cosa;  però,  non  man¬ 
cando  il  Trentino  di  depositi  minerari  e  di  marmi,  si  ritiene  che  esse  ab¬ 
biano  un  avvenire. 

Produzione  del  gas-luce.  —  Nel  Trentino  l’industria  del  gas  illumi¬ 
nante  è  esercitata  dai  Municipi  e,  di  consueto,  il  gas  è  adoperato  per  ri- 
scaldamento,  perchè  l’illuminazione  vien  fatta  da  per  tutto  coll’elettricità. 

Hanno  gazometri  importanti  le  città  di  Trento  e  di  Rovereto. 

Nel  Trentino,  prima  della  guerra,  il  prezzo  del  gas  oscillava  dai  14  ai 
18  centesimi  di  corona  per  metro  cubo. 

Industria  dei  cementi,  della  calce,  dei  laterizi  e  del  gesso.  — 

Questa  industria  si  è  considerevolmente  sviluppata  nel  Trentino  negli  ultimi 
anni.  Il  prodotto  è  tanto  perfetto  che  sostiene  la  concorrenza  con  quello 
delle  migliori  fabbriche  di  Kufstein. 
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Importanti  sono  gli  stabilimenti  che  si  dedicano  alla  fabbricazione  dei 
laterizi  ed  alla  produzione  dei  cementi. 

Ricordiamo  la  fabbrica  del  cemento  del  Frizzerà  a  Trento  ;  che  si  sviluppò 
mercè  l’incoraggiamento  e  l’appoggio  della  Banca  Industriale. 

Altri  stabilimenti  di  grande  produzione  esistono:  a  Ceramica  in  Val  di 
Non,  in  Valle  Lagarina,  in  Val  di  Ledro,  a  Moena  (in  Val  di  Fassa),  a  Ca- 
vareno  ed  a  Sarnonico  (Val  di  Non). 

Questa  industria  funziona  sopratutto  nell’estate,  e  dà  lavoro  a  circa 
mille  operai  quasi  tutti  veneti,  perchè  manca  la  maestranza  trentina  adatta 
allo  scopo. 

A  Romallo  esiste  una  fabbrica  di  tegole  e  mattoni  degna  di  menzione. 

Degna  pure  di  nota  è  la  fabbrica  delle  Statue  di  creta  del  Taddei  di 
Cles  (Val  di  Non).  Riescono  delle  statue  a  colori  di  squisita  fattura.  La  fab¬ 
brica  fu  premiata  all’Esposizione  di  Milano  del  1896. 

Sfruz  (Valle  di  Non)  nella  prima  metà  del  secolo  scorso  aveva  una  no¬ 
tevole  industria  di  stufe  di  argilla,  di  cui  sono  pieni  i  paesi  delle  vallate 
circonvicine,  e  fra  le  quali  se  ne  contano  di  bellissime. 

Industria  del  Legno.  —  Per  quanto  riguarda  il  suo  primo  stadio,  quella 
della  Segheria,  pure  essendo  assai  diffusa  nel  Trentino,  si  presenta  antiquata 
nel  sistema.  L’on.  ing.  E.  Lanzerotti  ne  aveva  aperta  una  affatto  moderna 
a  Romeno  in  Val  di  Non;  ma  non  si  ritiene  abbia  attecchito. 

Nelle  segherie  sono  occupati  circa  500  operai. 

La  Fabbricazione  dei  Mobili  va  da  alcuni  anni  sviluppandosi.  A  Trento, 
per  esempio,  merita  menzione  quella  di  Ferdinando  Wolf  e  C.,  che  ha  anche 
un  impianto  speciale  di  segheria  moderna.  Così  pure  sono  degne  di  nota 
le  Fabbriche  di  mobilio  di  Val  di  Fiemme  e  di  Rovereto. 

All’Industria  del  Legno  appartengono:  la  produzione  della  lana  di  legno, 
che  si  la  su  vasta  scala  in  Val  di  Ledro  e  in  Val  di  Fiemme  e  la  Lavora¬ 
zione  dei  Manichi  di  Frusta  di  Taio  (Val  di  Non)  con  14  fabbriche,  le  quali 
occupano  circa  130  operai.  Il  legno  impiegato  in  quest’ultima  industria  (Celtis 
Australis)  viene  importato  parte  dall’Italia  e  parte  dalla  pianura  dell’Adige 
e  perfino  dalla  penisola  Balcanica,  non  essendo  sufficiente  la  coltivazione 
locale  al  consumo  giornaliero  delle  fabbriche.  I  manichi  di  frusta  di  Taio 
si  esportano,  su  vasta  scala,  per  tutto  il  mondo. 

Non  possiamo  trascurare  la  Fabbrica  di  Giocattoli  della  Valle  di  Fassa; 
fabbrica  condotta  da  un  Consorzio  Economico  a  garanzia  limitata  di  operai. 

Per  oggetti  ornamentali  è  degna  di  nota  la  lavorazione  dell’olivo  di  Ce¬ 
lestino  Emert  dei  dintorni  di  Arco. 

Chiudiamo  l’esposizione  delle  Industrie  del  Legno  accennando  alla  Fab¬ 
brica  di  Fiammiferi  dei  Fratelli  Prada  di  Trento,  appoggiata  ed  incorag¬ 
giata  dalla  Banca  Industriale,  e  aìY Industria  della  impregnazione  del  legno 
di  Ferdinando  Wolf  e  C.  di  Trento;  quest’ultima  occupa  100  operai. 

Industria  dei  Forestieri.  —  È  intimamente  legata  a  quella  dello  sfrut¬ 
tamento  delle  Acque  e  delle  Stazioni  Climatiche,  di  cui  già  c’intrattenemmo, 
e  ne  riparliamo  qui,  perchè,  a  sfruttarle  interamente,  delle  modificazioni  sui 
prodotti  dell’industria  territoriale  sono  pur  necessarie,  e  perchè  recano  ri¬ 
sultati  materiali,  tangibili  ed  economici  in  tutto  il  Trentino. 


Nelle  ampie  vallate,  negli  estesi  altipiani  Trentini,  la  natura  con  gioia 
pazza  e  voluttuosa  si  divertì  profondere  i  più  piccanti  colori  della  tavolozza 
divina,  in  modo  che,  in  un  medesimo  lembo  di  terra,  paragonabile  ai  luoghi 
e  ai  seni  mitologici  dell’Ellade,  si  possono  ammirare  tutte  le  differenti  zone 
della  vegetazione  alpina,  delle  roccie  brulle  e  delle  nevi  eterne. 

Infatti  i  vigneti  e  i  campi  biondeggianti  di  grano  sono  raggiunti  ben 
presto  dai  boschetti  di  quercie  e  di  faggi  —  nido  ospitale  degli  uccelli  ca¬ 
nori  —  dalle  estese  e  folte  foreste  di  pini  e  di  larici,  in  mezzo  alle  quali 
trascorrono  acque  limpidissime  di  rumoreggianti  ruscelli,  e  sono  seguiti 
dai  pingui  pascoli  sereni  ove  salgono  (nell’afoso  estate)  le  mandrie  a  so¬ 
stentar  la  vita. 

Dove  il  mondo  vegetale  non  attecchisce  e  muore,  lé  nevi  eterne  pren¬ 
dono  il  predominio  e  s’alternano  coi  ghiacciai  che,  ai  raggi  del  sole,  bril¬ 
lano  e  dardeggiano  come  immensi  cristalli  fatati,  incastonati  fra  rupi  e  pa¬ 
reti  rocciose  elevantisi  a  picco,  mentre  in  un  cielo  limpido  e  quanto  mai 
azzurro,  viaggiano,  in  balìa  dei  venti',  nembi  di  nubi  altissime,  che  si  riflet¬ 
tono,  bizzarramente  leggiadre,  sulla  superfìcie  poco  commossa  d’un  laghetto 
alpino  annidato  in  una  radura  ridente. 

A  centinaia  a  centinaia  si  possono  enumerare  gli  angoli  paradisiaci  del 
Trentino,  simili  a  questo  che  abbiamo  cercato  di  descrivere,  ove  spira  un’aria 
saluberrima  e  fresca,  ove  fonti  d’acqua  minerali  rinvigoriscono  la  fibra  scossa 
dalle  malattie  durante  il  crudo  inverno,  ove  la  bellezza  e  la  calma  arcana 
dei  paesaggi  ridonano  allo  spirito  le  doti  più  belle  :  la  serenità,  la  giovinezza 
e  la  felicità. 

Sono  passati  circa  vent’anni  dal  giorno  in  cui  i  Trentini  concepirono 
l’idea  di  sfruttare  le  bellezze  e  le  ricchezze  naturali  del  paese,  e  accarez¬ 
zarono  rosee  speranze,  di  avviare  una  schiera  innumerevole  di  forestieri 
e  di  turisti,  per  visitare  le  vallate  e  salire  i  colossi  alpini,  che  s’  ergono 
in  mezzo  a  loro  e  non  temono  il  confronto  con  quelli  delle  Alpi  Centrali 
Svizzere. 

Ma,  purtroppo,  la  generosa  iniziativa  non  fu  coronala  da  quei  fortunati 
successi  tanto  auspicati,  poiché  molte  illusioni  furono  a  poco  a  poco  sfron¬ 
date  per  lo  scarso  aiuto  prestato  dal  governo  austriaco,  non  riconoscendo 
esso  la  necessità  ineluttabile  d’uno  sviluppo  stradale  e  ferroviario  completo. 

Perchè  un  paese  montano,  quale  il  nostro  Trentino,  venga  percorso  da 
una  continua  ed  intensa  schiera  di  viaggiatori  (simile  alla  fiumana  che  per¬ 
vade  i  campi  della  valle)  non  è  solo  necessario  che  fra  le  sue  borgate  s’am¬ 
mirino  le  vestigia,  a  cento  a  cento,  di  monumenti  storici,  che  fra  le  sue 
valli  l’occhio  possa  riposare  su  varietà  e  bellezze  incantevoli  di  paesaggi, 
che  fra  le  brulle  roccie  sprizzino  a  dovizia  le  acque  di  fonte  salutare;  ma 
bensì  occorre  che  esso  corrisponda  sufficientemente  ai  bisogni  ad  alle  esi¬ 
genze  legittime  dei  forestieri  e  dei  turisti,  che  amano  trovare  agi  e  comodità, 
dopo  passeggiate  ed  escursioni. 

Costituirono  poi  seri  impedimenti  allo  sviluppo  dell’industria  forestieri, 
oltre  la  deficenza  notata  delle  reti  stradali  e  ferroviarie,  l’ esiguità  — 
ridicola  in  molte  vallate  —  dei  servizi  postali  e  telegrafici  ;  la  mancanza 
di  acquedotti  che  offrano  acque  potabili  senza  richiesta,  che  allontanino 
possibili  pericoli  di  malattie,  e  la  scarsezza  di  spacci  di  carname  in  molti 
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paesi  che  potrebbero  rivaleggiare  con  stazioni  climatiche  apprezzate,  atti¬ 
rando  in  ville  e  villette  civettuole  molte  famiglie  di  forestieri. 

Questi,  e  altri  ancora,  furono  gl’inconvenienti  che  incepparono  il  fiorire 
promettente  dell’industria,  per  la  quale  il  popolo  trentino  mostra  accortezza, 
capacità  e  solerzia,  e  dalla  quale  potrà  un  giorno  ricavare  vantaggi  incal¬ 
colabili. 

Ma  non  tutto  il  nodo  della  questione  è  qui:  devesi  tener  conto  anche 
della  politica  del  Governo  austriaco  che,  negli  occhi,  ebbe  sempre  dei  brutti 
bruscoli  neri  quando  guardò,  considerò  le  iniziative  coraggiose,  continuate 
con  ardore  indefesso  dal  solerte  popolo  trentino. 

Sospettoso  dell’aumento  dei  forestieri  regnicoli  in  questa  industria,  cercò 
di  ostacolarlo,  di  frenarlo  con  misure  di  rigore  poliziesche  e  militari,  degne 
dei  tempi  terroristici  della  Repubblica  Francese,  aumentate  dal  subdolo  pre¬ 
testo  che  il  Trentino  era  uno  dei  primi  campi  trincerati  d’Europa. 

Infatti  quel  pretesto  non  fu  fatto  valere  il  giorno  in  cui,  ritenendo  questi 
catenacci  non  sufficienti,  si  fece  alleato,  aiutò,  incoraggiò  strenuamente 
tutte  le  associazioni  sportive  pangermaniste,  che  avevano  nel  programma 
politico  la  discesa  verso  le  terre  del  Sud  della  razza  tedesca  con  la  conquista 
turistica  anticipata. 

Già  non  è  altro  che  l’attuazione  del  celebre  motto  di  Bismark:  « Die  flagge 
folgt  dent  handel»,  cioè  in  abito  toscano:  « La  bandiera  segue  i  traffici ». 

E  il  Trentino  venne  invaso  di  tabelle  e  di  cartelli,  anche  lunghi  come 
lenzuoli,  che  ‘contenevano  indicazioni  e  diciture  in  sola  lingua  tedesca  sulle 
strade,  sui  rifugi,  sugli  alberghi. 

Lungo  le  strade  ferroviarie  e  tramviarie  fu  un  ostinato  ripetersi  di  : 
«  Achtung  auf  den  sugl»  (attenti  al  treno);  nelle  stazioni,  tabelle  indicanti 
a  caratteri  cubitali  «  Eingang  !...  Ausgang  !  »  o  «Abort  fiir  herren,  fiir  frauen  », 
mentre  orari,  tutti  in  lingua  tedesca,  erano  appiccicati  in  ogni  angolo,  per¬ 
fino  nei  carrozzoni,  mentre  il  personale  sapeva  solo  bestemmiare  qualche  frase 
del  dolce  idioma,  e  mentre  sulla  facciata  della  stazione  appariva  la  traduzione 
barbara,  o  quanto  mai  stiracchiata,  del  nome  del  paesello  italianissimo. 

Non  si  sa  come  comprendere  che  la  fantasia  tedesca  abbia  ribattezzato 
-Roncegno  con  Rundschein,  Torcegno  con  Durschein,  Pedemonte  con  Fallr 
Galdonazzo  con  Galnetsch ,  mentre  Galceranica  mascherò  con  un  Plaif .  Lava- 
rone  con  Lafraun,  Pergine  con  Persen. 

Dopo  la  guerra  i  geografi  avranno  un  problema  urgentissimo  da  svol¬ 
gere,  quello  di  ristabilire  1’  antica  toponomastica  italiana  ai  paesi  e  alle 
vette  dei  monti;  lavoro  che  già  il  noto  Ettore  Tolomei  ha  incominciato 
alacremente. 

S’oppose  a  quest’opera  di  lenta,  ma  sicura  infiltrazione  tedesca,  la  Fe¬ 
derazione  Concorso  Forestieri  nel  Trentino,  che  lanciò  in  mille  e  mille  occa¬ 
sioni  il  suo  grido-programma:  «  Italiani,  visitate  il  Trentino  !...  »  ;  ma  pochi 
risposero  all’appello. 

Contribuì  a  sostenere  la  lotta  senza  quartiere  la  Società  Alpinisti  Tren¬ 
tini,  offrendo  agli  interessati  ampi  dettagli  sulle  salite  alpine,  costruendo, 
sulle  creste  dei  monti,  rifugi  e  capanne  ospitali,  indicando  nei  boschi,  con 
infiniti  segnavia,  i  sentieri  che,  allontanandosi  dalle  vie  frequenti,  menano 
direttamente  a  paesi,  a  sorgenti  e  a  rifugi. 
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Compì  tutta  un’  opera  sana  di  italianità,  oltre  che  turistica,  lottando 
vittoriosamente  contro  le  società  pangermanistiche. 

A  ricordo  dell’acredine  terribile,  delle  lotte  sostenute  fra  italiani  e  te¬ 
deschi  rammenteremo  un  episodio. 

Sulla  vetta  del  Roeii,  da  cui  si  gode  uno  dei  più  belli  e  vasti  panorami 
del  Trentino  fu  costruita  una  capanna  rifugio  degli  Alpinisti  Trentini  ;  ma 
essa  durò  breve  tempo,  poiché  un  bel  giorno  venne  vandalicamente  sac¬ 
cheggiata,  dai  tedeschi  per  invidia  e  rabbia  d’aver  perduto  la  battaglia. 

Molto  cooperò  il  benemerito  sodalizio  del  Touring  Club  Italiano  che  in 
tutte  le  località  importanti  del  Trentino  ha  rappresentanze  consolari. 

In  quest’opera,  parte  importante  ebbe  il  dott.  Cesare  Battisti  in  qualità 
di  geografo,  di  alpinista,  dando  alle  stampe  una  lunga  serie  di  opuscoli,  di 
guide  e  di  libri,  tutti  apprezzati  per  la  forma  concisa  e  chiara. 

L'Agenzia  dei  Viaggi,  istituita  dalla  Banca  Cooperativa  in  Trento,  diede 
sempre  utili  informazioni. 

Nei  singoli  paesi  furono  costituite  speciali  Società  di  ausilio  locale  al- 
l’industria  dei  forestieri,  appellate:  « Società  d’abbellimento  »  che  già  si  con¬ 
tano  numerose  nell’Alta  Anaunia.  Scopo  di  queste  è  di  popolare  le  pinete 
di  panche  e  di  tavoli  rustici  per  i  forestieri,  tracciare  nei  boschi  i  segnavia, 
porre  tabelle  con  indicazioni  nei  crocicchi  delle  viottole,  e  promuovere  e 
organizzare  feste  silvestri  e  concerti,  per  mantenere  vivo  e  allegro  il  sog¬ 
giorno  alpino. 

Ad  Arco,  a  Levico,  a  Roncegno,  a  Rabbi  e  a  Peio  esistono  invece  spe¬ 
ciali  «  Comitati  di  cura  »  sempre  solleciti  a  dare  utili  informazioni,  sia  orali 
sia  scritte,  sulle  singole  località. 

A  Rovereto  esiste,  come  pure  a  Primiero,  una  Società  Concorso  Fore¬ 
stieri  che  estende  la  sua  attività  nel  distretto  omonimo. 

La  conseguenza  però  di  tutte  queste  febbrili  iniziative  fu  che,  se  giova¬ 
rono  a  tener  alta  la  bandiera  dell’italianità,  dal  lato  economico  non  diedero 
che  risultati  inferiori  all’aspettativa,  ai  calcoli,  che  però  non  scoraggiarono 
mai  i  propugnatori,  i  propagandisti  dell’industria  italiana  dei  forestieri. 

Per  esempio,  in  alcune  superbe  vallate  della  Repubblica  Svizzera,  ba¬ 
starono  poche  annate  per  raddoppiare,  quadruplicare  il  concorso  dei  fore¬ 
stieri,  mentre  la  parabola  ascendente  del  numero  proseguì  piuttosto  lenta 
lenta  nel  Trentino. 

Secondo  le  statistiche  governative^  forestieri  arrivati  nel  Trentino,  dal 
1900  al  1912,  ascendono  : 

Anno  1900  forestieri  73.117 


»  1901  »  83.818 

»  1902  »  101.890 

»  1903  »  110.220 

»  1904  »  117.359 

»  1905  »  118.437 

»  1906  »  123.035 

»  1907  »  128.083 

»  1908  »  135.202 

»  1909  »  153,710 
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si  inette  in  rilievo  che  [in  quest’ultimo  anno  furono  messe  in  esercizio  la 
Trento-Malè  e  la  Dermulo-Fondo-Mendola. 

Anno  1910  forestieri  158.083 
»  1911  »  155.847 


Fra  i  vari  distretti  in  cui  F  industria  pose  piede  e  ebbe  maggior  incre¬ 
mento  sono  quelli:  di  Riva,  che  nel  suo  territorio  vanta  le  acque  azzurrine 
del  Garda  e  la  conca  di  Arco  ;  della  città  di  Trento  e  del  distretto  di  Cava¬ 
lese,  che,  con  le  sue  borgate  alpine,  schiude  la  porta  alle  romantiche  Do¬ 
lomiti  Orientali. 

Nel  1911  il  movimento  dei  forestieri  fu  il  seguente: 


Distretto  di  Borgo 
»  Cavalese 

»  Cles 

»  Mezolombardo 

»  Primiero 

»  Riva 

»  Rovereto  (1) 

»  Trento  (1) 

»  Tione 

Città  di  Rovereto 
»  Trento 


forestieri  9.514 
»  19.180 

»  9.948 

»  1.497 

»  7.790 

»  55.536 

»  1.425 

»  3.919 

»  -  3.919 

»  10.894 

»  32.225 


Dei  singoli  luoghi  di  cura,  di  soggiorno  estivo,  che  arrivano  fino  ai 
1600  metri,  e  delle  singoli  stazioni  turistiche,  abbiamo  accennato  in  altre 
parti  del  libro. 

ndustria  molitoria.  —  Nel  Trentino  i  molini  industriali  saranno  una 
ventina  e  di  una  potenzialità  produttiva  dai  2000  ai  140.000  quintali  annui. 
Sono  tutti,  più  o  meno,  costruiti  su  basi  moderne,  a  laminatoj  e  con  buon 
macchinario  germanico. 

Degni  di  nota  sono  i  grandi  Stabilimenti  che  esistono  a  Trento  e  a  Ro¬ 
vereto  ;  essi  sono  modernissimi:  accenniamo  cioè  a  quelli  Costa  e  a  quello 
del  Panificio  Trentino. 

Il  Molino  Francesco  Costa  a  Rovereto  sarebbe  atto  a  macinare  fino  a 
550  quintali  di  granoturco  al  giorno  con  soli  quattro  operai,  essendo  stato 
tutto  ricostruito  a  sistema  automatico. 

Calcolasi  che,  dei  250.000  quintali  di  granoturco  macinati  annualmente 
nel  Trentino,  40.000  fossero  macinati  a  Trento,  25.000  dai  molini  della  Val- 
sugana,  5000  da  quelli  di  Primiero,  5000  da  quelli  di  Riva  e  170.000  circa 
dai  molini  di  Rovereto. 

Il  molino  del  Panifìcio  Trentino  e  quello  dei  Fratelli  Costa  di  Trento 
sono  capaci  di  macinare  circa  160.000  quintali  all’anno  di  frumento. 


(1)  Notasi  che  nei  due  Distretti  Amministrativi  di  Rovereto  e  Trento  non  sono  com¬ 
prese  le  due  rispettive  città,  ognuna  delle  quali  si  regge  con  proprio  statuto.  I  due  po¬ 
destà  hanno  però  solo  in  parte,  nel  campo  amministrativo,  le  attribuzioni  di  Capitani 

distrettuali. 
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Il  prodotto  di  questa  industria,  mentre  non  è  sufficiente  per  i  bisogni 
del  paese,  nei  riguardi  della  farina  di  frumento,  lo  è  abbondantemente  per 
la  farina  di  grano  turco. 

Pastifici  e  Panifici.  —  Cosi  pure  a  Trento,  a  Rovereto,  come  nelle 
Vallate,  si  trovano  Pastifici ,  che  però  non  producono  nemmeno  il  necessario 
per  il  paese,  tanto  che  buona  parte  delle  paste  alimentari  sono  importante 
dal  Regno. 

Meritano  menzione  il  pastificio  dei  Piccolrovazzi  di  Rovereto  e  quello  di 
Pompilio  De  Francesco  pure  di  Rovereto. 

I  Panifici ,  in  alcuni  paesi  del  Trentino,  sono  municipalizzati  ;  in  altri 
sono  colpiti  da  tasse  municipali  importanti,  che  costituiscono  una  delle  prin¬ 
cipali  entrate  comunali. 

Calcolasi  che  i  diritti  municipali  sul  pane  rendessero  :  al  Comune  di 
Trento  più  che  200.000  Corone  —  a  Rovereto  Cor.  100.000  —  a  Cles 
Cor.  36.000. 

Fabbriche  di  birra.  —  Vanno  via  via  prosperando  le  fabbriche  di  birra  ; 
prima  fra  esse,  anche  per  la  bontà  del  prodotto,  è  quella  «  Maffèi  »  di  Ro¬ 
vereto,  incoraggiata  dalla  Banca  Cooperativa  di  Trento.  È  munita  di  mac¬ 
chinari  modernissimi,  produce  circa  20.000  Ettolitri,  ed  occuppa  70  operai. 
Recentemente  si  fondò  quella  di  Castelfondo.  Sono  anche  degne  di  nota  : 
quelle  di  Siror  (Primiero)  e  di  Fontanefredde  (Val  di  Fiemme). 

La  produzione  annua  complessiva  della  Birra  nel  Trentino  è  di  Etto¬ 
litri  40.000;  essa  però  è  inferiore  al  consumo  della  popolazione,  che  calcolasi 
per  lo  meno  di  80.000  Ettolitri  all’anno. 

Industria  vinicola.  —  La  produzione  media  annua  del  vino,  nel  triennio 
1907  e  1910,  si  elevò  fino  a  660.000  Ettolitri.  Il  vino  ha  una  forza  alcoolica 
media  di  14  gradi,  ed  è  buono. 

Per  la  produzione  del  vino,  nel  Trentino,  esistono  parecchi  stabilimenti 
di  molta  importanza,  sia  nei  riguardi  dei  macchinari,  sia  nei  riguardi  del 
quantitativo  di  vino  che  producono.  Dei  due  principali  abbiamo  già  parlato 
in  altra  parte  del  nostro  lavoro,  e  sono  le  Cantine  Riunite  del  Viticoltori 
Trentini  in  Rovereto  e  la  Società  Enologica  in  Trento.  Meritano  maggior 
menzione  le  Cantine  Cembran  di  Lavis  con  100  lavoratori,  quelle  del  baron 
Todeschi  e  C.  in  Rovereto,  quelle  Videsott  e  C.  di  Trento  e  quelle  di  Pezzi 
e  di  Fiorini  di  Mezolombardo. 

Centri  maggiori  dì  produzione  e  di  commercio  del  vino  sono: 

a)  per  vini  da  tavola:  Mezolombardo,  Lavis,  Sorni,  Rovereto,  Trento, 
Calliano,  Nomi,  Isera  ; 

b)  per  i  vini  da  bottiglia:  S.  Michele,  Mezolombardo,  S.  Donà  (Trento), 
Calliano,  Isera,  Villa,  Rovereto,  Castel  Toblino. 

Sono  universalmente  decantati  i  vini  di  Isera,  di  Marano  e  il  vino  santo 
di  Calavino. 

Anche  Mezolombardo  e  Mezocorona  occupano  un  posto  di  primo  ordine 
nel  commercio  del  vino  Teroldino. 


Ai  riguardi  dell’  Industria  del  Mosto  abbiamo  già  parlato  in  altra  parte 
di  questo  lavoro.  Il  mosto,  di  cui  si  fa  esportazione,  viene  specialmente  ri¬ 
cavato  dall’uva  del  piano  della  Val  d’Adige  e  del  Basso  Sarca. 

L’esportazione  si  aggira  annualmente  sui  300  mila  ettolitri. 

Torna  anche  qui  opportuno  di  ripetere  che  l’ intensificarsi,  fuori  misura, 
come  fu  fatto  finora  nel  Trentino,  della  coltura  dell’uva  e  dell’  industria 
vinicola,  fu  uno  sforzo  e  un  errore,  che  si  tramutarono  in  danno  di  altre 
industrie  più  inerenti  alla  natura  del  suolo  trentino  e  più  rimunerative.  Sarà 
assai  utile  pertanto,  ove  non  trattisi  di  vini  scelti,  di  sostituire  questa  in¬ 
dustria  con  altre  più  redditizie. 

Erbe  medicinali.  —  Assumono  il  carattere  di  Industria  Medicinale  i 
Bagni  di  Fieno  a  Varena  (Val  di  Fiemme),  a  Garniga  (Val  Lagarina)  e  a 
Sopramonte  (Trento). 

Vengono  pure  raccolte:  l’arnica,  la  genziana,  la  belladonna,  ecc. 

Fabbbrica  di  tabacco.  — A  Sacco  (Val  Lagarina)  fu  fondata  nel  1849,  e 
compiuta  nel  1854,  la  fabbrica  df  tabacco.  La  fabbrica  occupa  circa  2000 
donne,  e  150  uomini  ;  produce  annualmente  Q.li  520  di  tabacco  da  fiuto  e 
circa  114  milioni  di  sigari. 

Industria  casearia.  —  I  Caseifìci  nel  Trentino  si  aggirano  sul  mezzo 
migliaio;  si  può  dire  che  ogni  paese  abbia  il  suo  Caseifìcio. 

Il  Caseificio,  per  buona  parte,  è  dovuto  alla  iniziativa  cooperativa. 

Circa  700  mila  quintali  di  latte  vengono  lavorati  annualmente  nel  Tren¬ 
tino.  Da  questi  si  ricavano  circa  15  mila  quintali  di  burro  e  25  mila  quin¬ 
tali  di  formaggi  e  200  Ettolitri  di  siero.  Il  reddito  annuo  dell’  industria  è  di 
Corone  5.000.000  in  tempi  normali. 

Una  specialità  del  Trentino  è  il  formaggio  di  Vezzena. 

Con  eie  delle  pelli.  —  Ve  ne  sono  di  qualche  importanza  :  a  Rovereto 
quella  di  Pietro  Cofler  e  dei  F'.lli  Rizzi  ;  questa  industria  un  tempo  fu  fio¬ 
rente. 

Lanifici. —  Ne  esistono  a  Trento  e  a  Rovereto,  occupano  circa  300  operai. 

Fabbrica  di  cere.  —  Ne  esistono  :  una  a  Rovereto  e  due  a  Trento 

Industrie  della  seta.  —  Notasi  la  filanda  di  Luigi  Tambosi  a  Trento. 

Una  Filanda  elettrica  esiste  a  Varone ,  ed  un’altra  a  vapore  funziona  a 
Lavis;  quest’ultima  ha  92  bacinelle  e  200  operai.  L’industria  della  seta  fio¬ 
risce  nel  Perginese  dalla  seconda  metà  del  XVII  secolo.  Altre  filande  esi¬ 
stono  a  Cles,  a  Vigolo-Vattaro  e  in  Valsugana.  Calcolasi  che  complessiva¬ 
mente  nelle  filande  trentine  lavorino  750  bacinelle,  con  1.500  operai.  Nel 
1850  gli  operai  che  si  occupavano  dell’industria  della  filatura  e  torcitura 
serica  superavano  i  diecimila. 

La  Tessitura  della  seta  un  tempo  ha  progredito  assai  nel  Trentino.  De¬ 
cadde  colle  guerre  Napoleoniche;  più  tardi  risorse,  ma  non  come  prima.  A 
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Rovereto  esiste  una  tessitura  di  seta  della  Gasa  Schroder  (Prussia  Renana) 
con  500  telai  e  quella  Gavazzi  di  Milano. 

Ad  Ala,  un  tempo,  esistevano  delle  floride  fabbriche  di  velluto.  Tale  in¬ 
dustria  è  stata  importata  colà  da  tessitori  genovesi  nella  seconda  metà 
del  1500,  si  mantenne  florida  fino -a  tutta  la  prima  metà  del  secolo  scorso; 
dopo  tale  epoca  decadde  con  tutte  le  altre  industrie  trentine  ;  oggi  è 
scomparsa. 

Industria  del  sapone  e  dei  concimi  chimici.  —  È  degna  di  nota 
la  Fabbrica  dei  Saponi  di  Varone  e  la  Fabbrica  dei  Concimi  Chimici  di 
Rovereto. 

Industrie  elettriche.  —  Come  già  accennammo,  nella  parte  di  questo 
lavoro  in  cui  trattammo  dello  sfruttamento  delle  cascate,  importanti  cen¬ 
trali  elettriche  sono  quelle  :  del  Comune  di  Trento  sul  Sarca  (10.000  HP),  del 
Comune  di  Rovereto  sul  Ponale  (8000  HP),  del  Comune  di  Riva  pure  sul 
Ponale  (2000  HP),  di  Romeno  sul  Novella  (800  HP),  del  Varone  sul  Varone 
(440  HP),  di  Canal  S.  Bovo  (140  HP).  Altre  52  Centrali  di  secondaria  impor¬ 
tanza  sono  disseminate  per  tutto  il  Trentino. 

Queste  Centrali,  specie  le  prime,  oltre  che  servire  per  l’illuminazione, 
sono  destinate  alle  Industrie. 

Le  Aziende,  delle  principali  Centrali,  esercitano  anche  la  vendita  dei 
materiali  adatti  per  l’illuminazione  e  per  la  trasmissione  della  forza. 

Abbiamo  già  parlato  diffusamente  della  Unione  Trentina  per  Imprese 
Elettriche  di  Trento  ;  aggiungiamo  che  a  Rovereto  esiste  una  Fabbrica  di 
Lampadine  “Z”,  la  quale,  a  conti  fatti,  è  una  filiazione  di  quella  Milanese, 
già  di  proprietà  dell’  Ing.  G.  P.  Clerici.  Produzione  annua  500.000  lam¬ 
padine. 

Fabbriche  di  biacca.  —  Ne  esiste  una  di  mediocre  importanza  a 
Lavis. 

Lavanderia  e  tintoria.  —  A  Rovereto  ha  sede  la  Lavanderia  Chimica 
e  Tintoria  a  vapore  di  Mario  Canelli  ;  una  lavanderia  esiste  anche  a  Trento, 
quella  del  Rosà. 

Fabbriche  di  confetture  e  cioccolatta.  —  A  Trento  ve  ne  erano 
due,  di  cui  la  più  importante  era  quella  del  Tomasoni,  sviluppatasi  con 
forma  sociale,  per  iniziativa  della  Banca  Industriale. 


Fabbriche  di  merletti  e  ricami.  —  Sono  state  introdotte  a  Rovereto 
dai  Signori  Candelpergher  (di  Rovereto)  e  Saurer  (Svizzero). 

Cotonificio.  —  Una  tessitura  di  cotoni  è  stabilita  a  Rovereto  per  ini¬ 
ziativa  della  casa  Svizzera  Fellemberg,  vi  funzionano  250  telai. 

Brez  (Val  di  Non)  ha  una  fabbrica,  a  forza  elettrica,  di  fettuccie  e  calze. 
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Industria  della  carta.  —  Un  tempo  il  Trentino  forniva  la  carta  al 
Veneto  e  alla  Lombardia;  ora  questa  industria  va  risorgendo.  A  Rovereto 
havvi  una  cartiera  di  buona  importanza  (L.  Jacob  e  C.i).  Una  cartiera 
esiste  pure  a  Varone  (di  proprietà  Scrinzi)  e  una  a  Scurelle  (Valsugana). 

Fabbrica  di  ombrelli..  —  A  Trento  quella  di  Pietro  Rossi. 

Fabbrica  di  cappelli.  —  Ve  ne  ha  una  (Petroli  e  C.i)  a  Rovereto. 


§  3.  —  Industria  Commerciale. 

Che  compera  i  prodotti  delle  altre  industrie  per  rivenderli,  senza  altra 
modificazione  nella  quantità,  sul  luogo  e  nel  tempo  più  conveniente. 

a)  Industria  distributìoa  (mercatura). 

A)  Negozi  principali. 

Nel  Trentino  esistono  aziende  importanti  che  rivendono,  anche  di  in 
grosso,  prodotti  comperati  in  grandi  partite. 

Del  Sindacato  Agricolo* Industriale  di  Trento ,  dell’  Unione  Trentina  per  Im¬ 
prese  Elettriche ,  delle  Cantine  Riunite  dei  Viticultori  Trentini ,  della  Società 
Enologica ,  abbiamo  già  parlato,  non  ci  resta  quindi  che  richiamarci  a  quanto 
è  stato  detto  accenniamo  ora  ad  alcuni  dei  principali  negozi  in  altri  generi: 

Nella  città  di  Trento  : 

Gaetano  Bazzani,  per  cartoleria  e  musica. 

'Comitato  Diocesano,  per  libreria  e  tipografia. 

Antonio  De  Antoni ,  per  salumeria,  ecc. 

Ditta  Giuseppe  Garbari,  emporio  importantissimo  per  stoffe,  scarpe, 
chincaglierie,  telerie,  ecc.,  esso  è  degno  di  qualsiasi  città  principale 
del  Regno. 

Giacomo  Maestranzi ,  per  vetrerie  e  stoviglie. 

Ditta  Menestrina,  per  oreficerie. 

Ditta  Monauni,  per  libreria  e  tipografìa. 

Società  Guido  Moncher,  per  stoffe  e  confezioni. 

Scottoni  Attilio,  per  tipografia. 

Maria  Segatta,  per  cappelli  da  signora. 

Silvio  Suster,  per  ferramenta,  cristalli,  oggetti  di  moda. 

Attilio  Torresani,  per  capelli  da  uomo. 

Francesco  Widesott  e  C.,  per  vini. 

Nella  città  di  Rovereto: 

Ditta  Bombieri  Medoro,  per  Manifatture,  macchine  da  cucire,  ecc. 
Bonfioli  Carlo,  pure  per  manifatture. 

Giovannini  Giovanni,  per  libreria  e  cartoleria. 

F.lli  Lenner,  per  coloniali. 

Maddalena  Valentino,  per  stoffe. 

Ditta  Micheli,  per  manifatture. 


Miolatti  Angelo ,  per  oreficeria  e  gioielleria. 

Bitta  Piccolroazzi,  per  paste  alimentari. 

Tacchi  Fortunato,  per  stoffe. 

Tisi  Bortolo ,  per  cristallerie. 

Zinoner  fratelli,  per  gioiellerie. 

B)  Fiere  e  Mercati. 

Numerosissime  sono  le  fiere  e  i  mercati  nel  Trentino  :  la  loro  abbon¬ 
danza  è  dovuta,  in  ispecial  modo,  alla  costituzione  montuosa  del. Trentino, 
la  quale  non  agevola  le  rapide  comunicazioni  tra  paese  e  paese,  e  alla 
insufficenza  delle  vie  ferroviarie,  o  tramviarie  fra  i  centri  principali  del 
Trentino,  di  cui  diremo  diffusamente  piu  innanzi. 

È  facile  comprendere  come,  nel  Trentino,  primeggino  i  mercati  degli 
animali  bovini  ;  una  sola  fiera  riguarda  gli  equini,  ed  è  quella  di  Mezocor- 
rona.  Poche  sono  le  fiere  delle  granaglie  e  assai  meno  numerose  son  quelle 
speciali  di  altri  generi  ;  è  certo  però  che,  coll’occasione  dei  mercati  degli 
animali,  nei  paesi  di  montagna,  si  manifesta  la  fiera  spicciola  degli  altri 
generi,  sia  alimentari,  sia  di  uso  domestico-rurale. 

Qualche  importanza  hanno  le  due  fiere  della  seta  a  Trento  nel  mese  di 
agosto,  e  quelle  degli  attrezzi  rurali  e  dei  giocattoli  pure  a  Trento  ed  a 
Rovereto. 

Dato  l’ostacolo  delle  scarse  comunicazioni,  è  evidente  che  i  mesi  in  cui 
scarseggiano  le  fiere  ed  i  mercati,  sono  quelli  più  rigidi,  cioè  il  dicembre 
ed  il  gennaio  ;  mentre  più  numerosi  e  più  frequentati  sono  quelli  dell’estate 
e  dei  primi  mesi  di  autunno. 

Ciò  premesso,  ci  studieremo  di  elencare,  con  esattezza  più  che  è  possi¬ 
bile,  tali  mezzi  utilissimi  ( rebus  sic  statibus )  di  commercio  nel  Trentino,  e 
li  classificheremo  a  seconda  della  quantità  dei  prodotti  che  in  essi  vengono 
venduti,  esponendo  l’elenco  con  ordine  alfabetico  dei  paesi  in  cui  si  mani¬ 
festano,  e  con  disposizione  cronologica,  accennando  poi  a  quelle  fiere  che 
si  ripetono  con  carattere  periodico. 

Fiere  e  mercati  di  animali: 

Ala  il  20  marzo,  il  terzo  martedì  di  maggio,  il  lunedì  dopo  la  prima 
domenica  di  settembre,  il  lunedì  dopo  la  terza  domenica  di  ottobre,  il  se¬ 
condo  martedì  di  novembre,  il  15  di  ogni  mese  ; 

Arche  il  terzo  martedì  dei  mesi  di  marzo,  aprile,  maggio,  giugno,  luglio, 
agosto,  settembre  e  novembre  ; 

Arco  il  26  luglio,  il  9  settembre,  il  28  ottobre,  il  primo  mercoledì  di  ogni 
mese  ; 

Bleggio  Inferiore  il  terzo  martedì  dei  mesi  da  marzo  a  novembre,  eccet¬ 
tuato  l’ottobre  ; 

Bleggio  Superiore  il  3  maggio  ed  il  9  ottobre  ; 

Borgo  il  15  luglio  (fiera  di  S.  Prospero),  il  21  settembre,  il  15  ottobre, 
il  25  novembre,  il  primo  lunedì  e  il  terzo  mercoledì  di  ogni  mese,  eccet¬ 
tuato  il  primo  lunedì  di  maggio  ; 

Brentonico  il  24  agosto  ed  il  21  settembre 
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Calavino  il  quarto  lunedì  di  quaresima,  il  sabato  precedente  la  prima 
domenica  di  ottobre; 

Caldonazzo  il  mercoledì  dopo  la  seconda  domenica  di  settembre; 

Calliano  il  16  ottobre; 

Campitello  il  primo  lunedì  dopo  S.  Martino; 

Campo  Lomaso  il  23  aprile,  il  4  ottobre,  il  lunedì  dopo  il  2  agosto; 

Canale  S.  Bovo  il  primo  e  l’ultimo  giovedì  di  ottobre  ; 

Canazzei  l’8  ottobre  ; 

Gasez  il  30  giugno  ; 

Castello  di  Cavalese  il  18  marzo,  il  primo  ottobre,  il  12  dicembre  ; 

Castel  Tesino  il  14  maggio,  il  24  giugno,  il  18  ottobre  (festa  di  S.  Luca)  ; 

Cavalese  il  21  gennaio,  il  16  febbraio,  il  10  marzo,  il  10  aprile,  il  lunedì 
dopo  la  prima  domenica  di  maggio,  il  5  giugno,  il  9  settembre,  il  lunedì 
precedente  i  santi  Simone  e  Giuda,  il  28  novembre; 

Cembra  il  28  aprile,  il  9  giugno,  il  17  agosto,  il  10  ottobre; 

Civezzano  il  16  agosto  (fiera  di  S.  Rocco),  il  secondo  lunedì  di  ogni  mese; 

Cles  l’I,  il  2,  il  3  di  maggio,  il  16  agosto  (fiera  di  S.  Rocco)  il  merco¬ 
ledì  dopo  la  terza  domenica  di  novembre,  ogni  primo  lunedì  di  ciascun  mese, 
eccettuato  il  maggio; 

Condino  il  23  aprile,  il  quarto  giovedì  di  maggio,  il  25  Settembre,  il 
25  novembre  ; 

Coredo  il  giovedì  della  settimana  di  Passione  ; 

Creto  il  10  maggio,  il  6  ottobre  per  3  giorni; 

Cusiano  di  Ossana  il  19  aprile  ; 

Barzo  l’ultimo  mercoledì  di  Carnevale; 

Benno  il  19  giugno,  il  sabato  precedente  la  terza  domenica  di  ogni 
mese,  eccettuato  il  giugno  ; 

Flavon  il  martedì  dopo  Pasqua; 

Folgaria  il  9  settembre  ; 

Fondo  il  28  febbraio,  il  15  aprile,  il  15  maggio,  il  14  settembre,  il  20  no¬ 
vembre  ; 

Fiume  di  Ossana  il  29  settembre  ; 

Lavis  il  29  gennaio,  il  7  settembre,  il  25  ottobré,  il  lunedì  della  setti¬ 
mana  di  Passione  ; 

Levico  il  secondo  lunedì  d’ogni  mese,  tranne  luglio  e  settembre  ; 

Livo  il  13  giugno  ; 

Lizzana  il  primo  martedì  di  marzo  e  di  dicembre; 

Lizzanella  il  primo  martedì  di  marzo  ; 

Malè  il  19  settembre,  per  tre  giorni  (fiera  di  S.  Matteo),  il  26  ottobre, 
per  tre  giorni  (fiera  di  S.  Simone),  il  lunedì  dopo  il  7  ottobre,  il  secondo 
mercoledì  di  gennaio,  di  febbraio,  marzo,  maggio,  giugno,  agosto  e  dicembre; 

Masi  di  Vigo  il  20  luglio  ; 

Mezocorona  il  20  aprile  (esclusivamente  per  gli  equini),  il  16  maggio  ;  in 
questo  paese  vi  ha  stazione  di  monta  ; 

Mezolombardo  il  18  settembre,  il  sabato  che  segue  la  terza  domenica  di 
quaresima  ; 

Mezzano  il  secondo  giovedì  di  aprile,  maggio,  novembre  e  dicembre  ; 

Moena  il  13  ottobre,  il  2  novembre  ; 


Mori  il  18  gennaio,  il  3  e  4  febbraio  (fiera  di  S.  Biagio),  il  18  febbraio, 
marzo  e  aprile,  il  13  giugno,  il  18  novembre,  il  18  dicembre,  il  primo  gio¬ 
vedì  di  ogni  mese  ; 

Porgine  il  3  febbraio,  il  23  aprile,  il  15  giugno,  il  20  luglio,  il  lunedì 
dopo  il  nome  di  Maria  (settembre),  il  lunedì  dopo  la  Madonna  del  Rosario 
(ottobre),  il  21  dicembre,  l’ultimo  lunedì  di  ogni  mese  ; 

Perra  il  9  dicembre; 

Pieve  di  Ledro  il  29  settembre  ; 

Pieve  Tesino  il  24  maggio  ; 

Pinzolo  il  29  settembre  ; 

Pozza  Valfioriana  il  giovedì  prima  di  S.  Martino  ; 

Predazzo  il  lunedì  dopo  il  2  novembre  ; 

Preore  il  24  maggio,  il  1°  ottobre  ; 

Pressano  di  Lavis  il  lunedì  dopo  l’ottava  di  Pasqua  ; 

Primiero  (fiera  di)  il  lunedì  dopo  l’ottava  di  Pasqua,  il  secondo  ed  ul¬ 
timo  sabato  di  ogni  mese,  eccettuati  luglio,  agosto,  settembre  ; 

Ragoli  il  4  novembre  ; 

Rallo  di  Tassullo  il  7  luglio  ; 

Revò  il  20  marzo,  il  lunedì  dopo  la  prima  domenica  di  settembre  ; 

Riva  il  20  gennaio,  il  primo  giovedì  dopo  la  Candelaia  (febbraio),  il 
20  marzo,  il  20  agosto,  il  20  settembre,  il  20  ottobre,  il  30  novembre  (fiera 
di  S.  Andrea),  il  20  dicembre  ; 

Romeno  il  25  luglio  (fiera  di  S.  Cristoforo),  il  24  agosto  ; 

Roncone  il  24  e  25  settembre,  il  27  dicembre  ; 

Rovereto  il  primo  martedì  di  gennaio,  febbraio,  aprile,  maggio,  luglio, 
agosto,  ottobre  e  novembre; 

Sacco  il  primo  martedì  di  giugno  e  settembre  ; 

S.  Lorenzo  Banale  il  24  settembre  ; 

S.  Michele  a  A.  il  30  settembre  e  il  terzo  lunedì  di  quaresima  ; 

Sanzeno  il  29  maggio,  il  20  ottobre  per  2  giorni  ; 

Scurelle  il  14  febbraio  (fiera  di  S.  Valentino),  il  secondo  lunedì  di  aprile, 
il  22  luglio  (fiera  di  S.  Maria  Maddalena),  1’  11  novembre  (fiera  di  S.  Mar¬ 
tino)  ; 

Stenico  Pii  e  12  novembre; 

Storo  il  lunedì  della  settimana  di  Passione,  il  2  novembre; 

Strigno  il  22  gennaio,  il  18  febbraio,  il  26  marzo,  il  25  aprile,  l’8  maggio, 
il  29  settembre  (fiera  di  S.  Michele),  il  23  ottobre,  il  9  dicembre  (fiera  della 
Concezione),,  ogni  terzo  lunedì  di  aprile,  giugno,  luglio,  agosto,  settembre, 
novembre  e  dicembre  ; 

Taio  il  12  febbraio,  il  31  ottobre  ; 

Terres  l’il  novembre  ; 

Terzolas  l’8  novembre  ; 

Tesero  il  martedì  dopo  Pasqua,  il  20  maggio  ; 

Tiarno  di  Sotto  il  4  ottobre  ; 

Tierno  di  Mori  il  25  aprile  (fiera  di  S.  Marco),  il  10  agosto  ; 

Tione  il  lunedì  dopo  la  prima  domenica  di  giugno,  terz’ultimo  e  penul¬ 
timo  mercoledì  di  ottobre,  il  quarto  sabato  di  ogni  mese  ; 

Torbole  il  22  luglio  (fiera  di  S.  Maria  Maddalena)  ; 


Trento  il  lunedì  e  per  otto  giorni  consecutivi  dopo  la  prima  domenica 
di  quaresima  («  La  Gasolara  »),  otto  giorni  per  la  fiera  di  S.  Giovanni  (giugno), 
il  21  settembre  per  otto  giorni  (fiera  di  S.  Matteo),  il  18  novembre  per  otto 
giorni  (fiera  della  Dedicazione  della  Cattedrale),  il  lunedì  dopo  la  terza  do¬ 
menica  di  ogni  mese  ; 

Tuenno  il  giovedì  dopo  la  seconda  -domenica  di  quaresima  ; 

Vallarsa  il  29  settembre,  il  terzo  sabato  di  ottobre  ; 

Vessano  il  15  febbraio; 

Vigo  di  Fassa  il  24  aprile,  il  16  giugno,  il  6  settembre,  il  29  settembre, 
il  21  ottobre  ; 

Villa  Lagarina  ogni  primo  lunedì  di  ciascun  mese,  eccettuato  il  mese 
di  agosto,  nel  quale  si  tiene  il  15. 

Fiere  e  mercati  di  granaglie  : 

Arche  il  terzo  martedì  dei  mesi  di  marzo,  aprile,  maggio,  giugno,  lu¬ 
glio,  agosto,  settembre  e  novembre  ; 

Borgo  Cavalese  ogni  primo  giovedì  di  ciascun  mese  ; 

Borgo  Valsugana  ogni  primo  lunedì  e  terzo  mercoledì  di  ciascun  mese  ; 

Cles  ogni  primo  lunedì  di  ciascun  mese,  eccettuato  il  maggio  nel  quale 
si  tiene  il  giorno  2  ; 

Male  il  secondo  mercoledì  di  ciascun  mese  e  il  terzo  di  giugno  ; 

Rovereto  il  martedì  e  sabato  d’ogni  settimana  ; 

Tione  ogni  quarto  sabato  di  ciasdun  mese,  eccettuato  l’ottobre  ; 

Trento  tutti  i  giovedì. 

Fiere  di  attrezzi  rurali,  legnami,  giocattoli,  ecc. 

Rovereto  il  16  luglio  per  tre  giorni  (fiera  detta  del  Carmine),  il  25  no¬ 
vembre  per  tre  giorni  (fiera  di  S.  Caterina)  ; 

Trento  il  3  maggio  (fiera  di  S.  Croce),  il  13  dicembre  (fiera  di  S.  Lucia). 

Fiere  della  seta: 

Trento  il  9  agosto  per  tre  giorni,  il  26  agosto  per  tre  giorni. 

Fiere  di  piante  e  fiori  : 

Rovereto  il  25  marzo,  (detta  della  Annunciazione)  ; 

Trento  il  19  marzo,  (detta  di  S.  Giuseppe). 

Fiere  di  frutta,  cipolle  e  aglio  : 

Rovereto  il  16  luglio  e  25  novembre  ; 

Trento  il  10  agosto. 

b)  Industria  traslocatrìce 

o  commercio  di  trasporto ;  essa  avvicina  immediatamente,  o  mediata- 
mente,  i  prodotti  ai  consumatori. 

In  altra  parte  del  lavoro  abbiamo  diffusamente  parlato  delle  imprese  che 
operano  anche  per  tale  scopo.  Qui  ci  sembra  sufficiente  ricordare  tutte  le 
aziende  che  trattano  del  commercio  di  vini,  fra  le  quali  le  Cantine  Riunite 


dei  Viticultari  Trentini  con  sede  in  Rovereto,  la  Società  Enologica  di  Trento 
la  ditta  Antonio  Cembran  di  Lavis,  la  ditta  Pezzi  di  Mezolombardo ,  la  ditta 
Widesott  di  Trento,  ecc.  Accenniamo  pure  :  al  Sindacato  Agricolo  Industriale 
di  Trento  con  tutto  l’organismo  delle  Cooperative  di  Consumo  ;  alle  imprese 
per  le  esportazioni:  delle  acque  minerali ,  dei  legnami ,  dei  manichi  da  frusta , 
delle  frutta  e  dei  bovini. 

A)  Imprese  che  pure  operavano  mediatamente  dei  trasporti  erano: 

Ad  Ala:  Fratelli  Albarelli,  Società  Internazionale  Gondrand ,  Bitta  Jos. 
Leinkauf,  Bitta  Lorenzoni,  Bitta  Innocente  Mangili,  Bitta  Francesco  Parisi, 
Bitta  Schenker  &  C.,  Bitta  Andrea  Scolari  di  Verona. 

A  Trento:  Bitta  Ludovico  Heindl,  Bitta  Jos.  Hoffìngott  &  C. 

Nei  riguardi  di  tuttociò  che  servirà  immediatamente  ai  trasporti,  torna 
necessario  parlare  delle  vie,  mezzi  di  trasporti  e  di  comunicazione. 

B)  Vie,  mezzi  di  trasporto  e  di  comunicazione. 

È  la  viabilità  uno  dei  problemi  più  salienti  e.  più  importanti  del  Tren- 
tinò;  è  noto  infatti  che  sullo  sviluppò  stradale  e  ferroviario  e  sui  mezzi  di 
comunicazione,  s’ impernia  tutto,  il  sistema  complesso  del  commercio,  della 
vita,  del  fiorire  prospero  e  sereno  di  un  paese  ;  e  si  sa  pure  che  esso  diviene 
sempre  più  complesso,  qualora  deve  attuarsi  in  un  territorio  essenzialmente 
montuoso,  come  è  il  nostro  Trentino,  e  per  di  più  in  zona  di  confine  natu¬ 
rale,  ove  s’accentrano  le  maggiori  comunicazioni. 

Passa  per  il  Trentino  la  grande  via  naturale  che,  salendo  a  ritroso  il 
corso  dell’Adige,  raggiunge  il  Colle  del  Brennero  (1370  m.)  -  il  più  centrale 
dei  valichi  delle  Alpi  Orientali  -  e  allaccia  così  la  pianura  industriale  della 
Germania  e  il  grande  bacino  storico  del  traffico  :  il  Mediterraneo. 

Si  dirama  da  Trento,  per  il  Colle  di  Pergine,  la  via  naturale  che  seguendo 
la  Brenta,  conduce  nella  pianura  veneta;  si  dirama  da  Trento,  per  le  Giudi- 
carie,  la  via  più  breve  verso  la  metropoli  padana  :  Milano,  parte  pure  dalla 
capitale  Trentina  quella  che,  per  la  gola  di  Rocchetta,  per  l’Altopiano  déll’A- 
naunia  e  per  la  Valle  di  Sóle,  sale  al  Passo  del  Tonale  (1884  m.)  per  scendere 
nella  Valle  Camonica;  parte  ancora  quella  che,  seguendo  a  ritroso  l’Avisio 
per  il  Colle  del  Pordoi  (2242  m.)  mena  nel  bacino  del  Cordevole  (Piave). 

Ma,  il  governo  austriaco  s’interessò  di  risolvere,  con  criteri  favorevoli 
allo  sviluppo  economico  del  paese,  il  problema  della  viabilità,  così  complesso 
così  ragguardevole,  e  così  di  carattere  politico  inter  nazionale?... 

Esso  non  si  preoccupò  che  di  costruire  le  pure  reti  che  uniscono  le  prin¬ 
cipali  linee  di  difesa  e  di  arroccamento  del  Trentino,  di  quel  cuneo  che  si 
caccia  fra  le  provincie  venete-lombarde. 

Così,  quanti  progetti  di  linee  furono  scartati,  sabotati,  perchè  di  poca 
utilità  militare,  o  perchè  sfavorevoli  ai  piani  strategici  dell’esercito!... 

E,  negli  stessi  tracciati  stradali  e  ferroviari  costruiti,  quanti  giri  e  rigiri 
tremendamente  viziosi,  furono  svolti  per  raggiungere  quote,  o  villaggi  di 
puro  interesse  militare,  mentre  si  lasciarono  in  disparte,  non  si  unirono 
centri  vitali  e  popolosi  abitati,  che  avrebbero  potuto  vedere  in  pochi  anni 
triplicate  le  loro  fonti  di  guadagno!... 


Per  avere  un’idea  alquanto  sommaria,  basterà  accennare  alla  linea  fer¬ 
roviaria  della  Val  Sugana  che  (allacciando  Trento  con  Venezia  e  con  le  vie 
del  Brennero  e  della  Pusteria,  dovrebbe  essere  d’importanza  internazionale) 
compie  un  giro  viziosissimo  di  25  km.  tutto  intorno  al  terreno  collinoso  di 
Trento,  per  Pergine  ;  mentre  il  tracciato  si  sarebbe  potuto  raccorciare  di  7 
od  8  km.  e  forse  anche  più. 

Tanto,  che,  se  si  parte  dalla  stazione  di  Trento,  nel  medesimo  momento 
in  cui  la  macchina,  del  treno  della  Valsugana,  la  lascia  sbuffando,  in  21  mi¬ 
nuti  di  percorso  affrettato  a  piedi ,  si  è  quasi  sicuri  di  raggiungere,  alla  sta¬ 
zione  di  Povo  (13  km.  di  giri)  questo  stesso  treno  in  arrivo,  e  di  non  aver 
persa  la  corsa. 

E  tutto  questo  si  spiega  con  lo  scopo  precipuo  di  provvigionare  i  forti 
di  S.  Rocco  e  di  Civezzano. 

Poi,  osservando  particolarmente,  tanto  la  rete  stradale,  quanto  quella 
ferroviaria,  risalta  a  prima  vista  che  esse  sono  molto  deficienti  per  allaccia¬ 
menti,  in  raffronto  a  quelle  del  vicino  Regno.  Ricordiamo,  ad  avvalorare 
quanto  diciamo,  tutte  le  lotte  che  il  Trentino  ha  dovuto  sostenere,  col  go¬ 
verno  di  Vienna  e  colla  Dieta  di  Innsbruck,  per  l’attuazione  di  un  vasto 
programma  tramwiano,  comprendendo  la  comunicazione  di  Trento  con  Bre¬ 
scia  attraverso  le  Giudicane!... 

Note  sono  anche  le  pressioni  fatte  dal  governo  d’Italia  per  la  costru¬ 
zione  della  linea  stradale  prima,  poi  ferroviaria,  che  costeggia  il  lago  di 
Garda,  lunghe  le  falde  dell’Altissimo  e  precisamente  del  tratto  Torbole-Ma- 
donnina-Navene-Malcesine,  alla  quale  l’Austria  non  volle  mai  acconsentire, 
per  le  sue  ragioni  eminentemente  strategiche. 

Furono  infatti  presentati  parecchi  studi  di  progetti  prospettati  anche  da 
differente  punto  di  vista  ;  ma  essa  non  li  accettò,  non  si  scrollò  mai  dalle  sue 
teorie  e  dai  suo  sogno  di  todeschizzare  il  Trentino,  mediante  l’ostruzionismo 
alle  linee  di  comunicazione  con  la  pianura  Padana  -  vero  campo  di  sbocco 
del  commercio  e  delle  Industrie  Trentine  -  per  costringerlo  a  legarsi,  ad 
amalgamarsi,  con  le  altre  provincie  del  mosaico  impero. 

E,  se  porremo  così  in  confronto  lo  sviluppo  ferroviario  del  Trentino  con 
quelle  delle  provincie  finitime  Italiane,  constateremo  che  queste  hanno  una 
media  di  6,  o  10  km.  per  ogni  100  kmq.  di  superfìcie,  mentre  quello  è  in¬ 
feriore,  avendo  una  media  di  3.96  km.  per  100  kmq. 

Ferrovie  a  vapore  ed  elettriche.  —  Il  Trentino,  prima  dello  scoppio 
della  guerra,  contava  km.  252  di  rete  ferroviaria  complessiva  : 

I.  —  Tronco  della  linea  ferroviaria  del  Brennero  che  salendo  a  ritroso 
il  corso  dell’Adige,  da  Borghetto  a  Salorno,  ha  uno  sviluppo  di  75  km.  Essa 
segue,  con  lievi  varianti,  l’antica  strada  Claudia  dei  Romani. 

L’esercizio  del  tratto  Ala-Trento  venne  inaugurato  nel  marzo  1859,  e 
nel  maggio  dello  stesso  anno,  venne  allacciato  al  tronco  Trento-Bolzano. 

Fino  dal  1914  si  aspettò,  per  principiare  la  costruzione  del  secondo 
binario,  che  fu  eseguito  al. completo,  eccezione  fatta  per  alcuni  ponti,  che 
non  permettono  il  transito,  se  non  di  un  solo  binario,  e  dovranno  essere 
allargati. 


95 


Questa  ferrovia  è  proprietà  della  I.  R.  Società  privata  della  ferrovia 
Meridionale,  che  ha  diritto  alla  concessione  fino  al  fine  del  1968. 

Lo  Stato  ha  diritto  al  riscatto,  in  qualsiasi  tempo. 

II.  —  Ferrovia  della  Valsugana  con  un  percorso  di  67  km.  che  da 
Trento  sale  alla  piana  di  Pergine,  per  inseguire  le  onde  della  Brenta  fino  a 
Pjimolano . 

Fu  aperta  al  pubblico  il  27  aprile  1896;  ma  fino  a  Tezze  (km.  64,8)  per 
attendere  il  prolungamento  con  il  tratto  Primolano-Mestre. 

È  gestita  dalla  I.  R.  Società  Privata  della  Valsugana  con  diritto  di  con¬ 
cessione  fino  al  1984,  riscattabile  però  in  ogni  tempo  dallo  Stato. 

Il  capitale  concessionato,  per  questa  linea,  fu  di  Cor.  15.340.000;  e  la 
linea  costò  Cor.  15.490.608. 

L’esercizio  è  affidato  alle  Ferrovie  dello  Stato. 

La  presente  linea  non  corrispose,  in  modo  sufficiente  alle  esigenze  del 
traffico  e  dell’importanza,  che  dovrebbe  essere  internazionale,  giacché  fu  con¬ 
dotta  coi  criteri  di  una  ferrovia  locale,  e  il  trasporto  di  merci,  dall’Austria 
all’Italia  e  viceversa,  fu  inceppato  da  tariffe,  così  elevate,  che  gli  stessi  com¬ 
mercianti  della  Val  Sugana  preferivano  il  giro  lungo  e  vizioso  della  Ala- 
Verona-Vicenza,  per  arrivare  a  Venezia;  anziché  quello  direttissimo  e  na¬ 
turale  Trento-Primolano-Mestre-V  enezia. 

Presenta  poi  l’inconveniente  d'un  armamento  molto  leggero  e,  oltre  a 
questo,  quello  di  serpeggiare  tutti  gli  anfratti  e  le  rientranze  dei  monti 
strapiombanti  prima  sulla  Fersina,  poi  sulla  Brenta,  in  modo  da  offrire  serii 
pericoli,  per  i  treni  diretti  che  non  rallentino  la  corsa. 

Con  quale  ben  altro  criterio  fu  costruito  il  tronco  Primolano- Venezia  !. .. 
La  differenza  si  nota  subito,  paragonando  il  tempo  impiegato  da  un  treno 
diretto,  nel  tratto  Venezia-Primolano,  di  90  km.  in  una  sola  ora  e  57  mi¬ 
nuti  con  quello  impiegato  nei  tronco  Primolano-Trento,  di  soli  80  km.  in 
ore  2,05. 

Ora  che  il  Trentino  è  incluso  nei  nuovi  confini  dell’Italia,-  la  questione 
della  Ferrovia  della  Val  Sugana  deve  essere  affrontata  in  modo  veramente 
radicale,  se  si  vorrà  dare  alla  Valle  della  Brenta  quella  importanza,  nel 
transito  internazionale,  che  le  compete. 

III.  —  Ferrovia  Mori- Arco-Riva  con  km.  24,5,  a  scartamento  ridotto, 
a  trazione  a  vapóre  ;  mette  in  congiunzione  la  Valle  d’Adige  con  i  paesi  del 
Basso  Sarca  è  del  Lago  di  Garda,  costeggia  il  laghetto  di  Loppio. 

Fu  aperta  all’esercizio  il  29  gennaio  1891,  e  questo  è  affidato  alla  Società 
della  Ferrovia  Meridionale. 

Fu  costituita  da  una  Società  Bolzanina,  capitanata  dal  sig.  Schwarz, 
con  capitale  in  prevalenza  tedesco.  Il  capitale  concessionato  fu  Cor.  2.700.000, 
mentre  il  costo  della  linea  fu  di  Cor.  2.831.614. 

Nel  1911  trasportò  303.919  passeggeri,  e  28.697  tonnellate  di  merci,  e  gli 
introiti  raggiunsero  la  somma  di  Cor.  481.217.  Le  spese  totali  ascesero  a 
Cor.  250.034. 

Gran  parte  delle  azioni,  attualmente,  sono  in  mano  del  Comune  di  Rove¬ 
reto,  che  ha  progettato  di  ricostruire  la  linea  con  binario  normale  e  a  tra¬ 
zione  elettrica.  Anzi,  nei  riguardi  del  progetto  di  dettaglio  presentato  dal 
Consiglio  d’ Amministrazione  della  Ferrovia  locale  Mori-Arco-Riva,  per  la 


trasformazione  della  stessa  con  una  continuazione  da  Mori,  per  Sacco,  fino 
a  Rovereto,  ancora  nel  1911  il  Ministero  delle  Ferrovie  diede  incarico  alla 
Luogotenenza  di  lnnsbruck  di  effettuare  la  revisione  del  tracciato,  la  com¬ 
missione  delle  stazioni,  la  perambulazione  politica  e  le  trattative  di  espro¬ 
priazione. 

La  revisione  ebbe  esito  felice  e  fu,  in  massima  parte,  approvato  il 
progetto. 

IV.  —  Il  tram  elettrico  Trento-Mezolombardo-Malè.  Nella  seduta  del 
Consiglio  Comunale  di  Trento  del  17  ottobre  1891,  si  deliberava  di  proce¬ 
dere  alla  costruzione  di  ferrovie  elettriche  locali,  che  dovessero  congiungere 
Trento  colle  valli,  che  avviassero  una  buona  corrente  di  forestieri  fra  le 
incantevoli  montagne,  fra  le  ridenti  borgate,  fra  le  buone  e  cordiali  popo¬ 
lazioni,  e  che  quindi  cercassero  di  frenare  l’invasione  turistica  tedesca,  che 
minacciava  1’esistenza  dell’italianità  in  quelle  vallate. 

Il  Municipio,  prima  di  tutto,  volse  i  suoi  studi  verso  la  magnifica  Valb 
di  Non,  dalle  tradizioni  fiere  e  gentili,  cui  sorride  l’ incanto  di  una  natura 
ricca  d’ogni  bellezza,  e  verso  la  Valle  di  Sole,  che  avvicina  le  stazioni  cli¬ 
matiche  di  Peio,  di  Rabbi  e  di  Madonna  di  Campiglio. 

Domandò  perciò  ed  ottenne  la  concessione  per  la  ferrovia  locale  a  tra¬ 
zione  elettrica  da  Trento  a  Malé,  ferrovia  che  percorre  la  Valle  dell’Adige 
parallelamente  alla  ferrovia  Meridionale  (linea  Ala-Trento-Brennero-Kufstein) 
fino  alla  stazione  di  S.  Michele,  quindi  infila  la  gola  della  Rocchetta,  pe¬ 
netra  nella  Valle  di  Non  e,  attraversandola  in  parte,  sale  la  Valle  di  Sole, 
fino  a  Malè. 

Il  tronco  totale  importa  km.  59,64;  di  cui  km.  36,6  sono  in  rettilineo, 
mentre  tutto  il  resto  è  in  curva. 

La  traccia  della  Trento-Malè  parte  dall’altezza  di  192  metri,  raggiunge 
Mezolombardo  (220  metri),  perviene  (al  44,6  km)  a  Cles  (605  m.),  e  tocca  la 
stazione  terminale  a  734  metri  sul  mare. 

La  linea  percorre  soli  km  8,6  in  piano,  30  km  con  pendenze  fino  al 
20  %o,  13  km.  fino  al  40°/00’  2,7  km.  dal  40%0al^%0’  mentre  su  km.  5.3 
arriva  alla  massima  pendenza  di  53  °/00. 

Il  raggio  minimo  delle  curve  è  di  35  m.,  ridotto  a  28  metri  per  l’accesso 
al  ponte  sull’Avisio  prima  di  Lavis. 

L’energia  elettrica  per  il  servizio  della  ferrovia  è  fornita  dalla  Centrale 
sul  Sarca  del  Municipio  di  Trento,  la  corrente  alternata  trifasica  a  20  mila 
Volts  è  trasformata  in  continua  ad  800  Volts  in  tre  Sottostazioni:  di  Pres¬ 
sano  (km.  10,3),  di  Sabino  (km.  30,5)  e  di  Mostizzolo  (km.  49,2). 

Il  tracciato  presenta  l’inconveniente  che,  molto  spesso,  attraversa  bor¬ 
gate  popolose  in  tutta  la  lunghezza,  come  per  esempio  a  Lavis,  ove  il  tran¬ 
sito  in  alcuni  crocicchi  e  svolte  è  già  diffìcile  per  il  passaggio  dei  carri  e 
delle  carrozze;  con  poca  praticità  si  è  pensato  di  far  attraversare  il  binario 
per  l’abitato  di  Mezolombardo  con  parecchie  fermate,  quasi  potesse  sostituire 
il  servizio  di  un  tram  cittadino,  mentre  la  scarsità  delle  corse  toglie  lo  scopo. 

Tutto  il  materiale  mobile  fu  fornito  dalla  A.  E.  G.  Union  Elektrizitàts 
Gesellschaft  di  Vienna. 

Fu  aperta  all’esercizio  col  12  settembre  1909,  e  fu  assunta  dalle  Ferrovie 
dello  Stato. 
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La  spett.  Banca  Cooperativa  di  Trento  contribuì  fortemente  a  mettere 
il  progetto  in  attuazione. 

Il  Governo  concesse,  per  76  anni,  a  principiare  dal  1905,  la  garanzia  di 
un  annuo  importo  per  il  pagamento  dell’interesse  del  4°,0  e  della  quota  di 
ammortizzazione  del  prestito  di  Cor.  7.190.000. 

Spetta  però,  in  ogni  tempo,  al  Governo  il  riscatto. 

Il  capitale  concessionario  sale  a  Cor.  8.960.000. 

Il  costo  della  linea  somma  a  Cor.  10.798.698  (al  km.  Cor.  173.465). 

V.  —  Ferrovia  Dermulo-Fondo-Mendola.  Ma  con  la  predetta  linea  tram¬ 
viaria  la  parte  più  florida  e  pittoresca  della  Valle  di  Nòn  non  avrebbe  otte¬ 
nuto  una  diretta  comunicazione  con  la  capitale  morale  del  Trentino,  se  non 
fosse  stato  costruito  il  tronco  Dermulo-Fondo-Mendola  di  km.  23,6,  dei  quali 
18  in  Sede  propria,  con  pendenze  massime  del  70%0  e,  in  qualche  breve 
tratto,  dell’80%0.  Esse  permisero  di  superare  gli  800  metri  di  dislivello  fra 
le  stazioni  terminali. 

Il  tracciato  da  Dermulo  (500  metri)  passa  per  S.  Zeno  (641  metri)  per 
Romeno  (970  metri),  per  Cavareno  (970  m.),  per  Fondo  (987  m.),  per  Belve¬ 
dere  (1100  m.),  per  Ruffrè  (1250  m.)  tutti  paesi  climatici  noti,  giunge  al 
passo  della  Mendola  (1370  m.)  colonia  di  alberghi  e  di  villette,  che  formano 
una  delle  rinomate  stazioni  climatiche  alpine. 

Il  carattere  di  questa  ferrovia,  costruita  per  venire  anche  incontro  ai 
bisogni  dei  paesi,  è  spiccatamente  turistico,  tanto  che  l’esercizio  dell’ultimo, 
tronco  Fondo-Mendola  (di  km.  8)  viene  sospeso  durante  i  mesi  invernali. 

Andò  in  esercizio  nel  settembre  1909.  È  ferrovia  a  scartamento  ridotto. 

Il  personale  della  Dermulo-Mendola  è  tutto  di  nazionalità  Italiana.  A 
differenza  di  tutte  le  altre  ferrovie  del  Trentino,  non  esclusa  la  Trento-Malè, 
nella  ferrovia  Dermulo-Mendola,  tanto  F amministrazione,  quanto  l’esercizio, 
si  fanno  in  lingua  italiana.  Sono  pure  scritte  in  lingua  italiana  le  indica¬ 
zioni  di  passaggi-livelli,  di  orari,  tariffe,  tessere  di  riconoscimento  (*)  per 
ribassi  (legittimazioni),  ecc.  ecc. 

Colla  ferrovia,  è  ricomparsa  alla  Mendola  la  Lingua  Italiana  che,  da 
alcune  decine  di  anni,  la  penetrazione  tedesca  aveva  esiliato. 

Ora,  alla  Mendola,  si  parla  prevalentemente  l’ Italiano.  Fu  una  rivendi¬ 
cazione  e  una  riconquista! .  - 

Il  servizio  elettrico,  per  la  trazione,  trova  il  suo  valido  appoggio  nella 
Centrale  elettrica  del  Novella,  che  dista  km.  2^2  da  Romeno.  La  corrente 
elettrica,  generata  nella  centrale  (corrente  alternata  trifasica  a  3600  Volts 
42  periodi)  viene  trasformata  nelle  sottostazioni  di  Romeno  e  della  Mendola  in 
corrente  continua  al  voltaggio  di  800  Volts  circa,  a  mezzo  di  trasformatori 
rotativi.  In  due  punti  intermedi  della  linea  (a  Sanzeno  e  a  Belvedere)  vi  sono 
due  batterie  di  accumulatori  a  repulsione,  che  sopperiscono  alle  eccezionali 
chiamate  di  corrente,  le  quali  avvengono  nei  bruschi  avviamenti  su  forti 
pendenze,  o  in  caso  di  affluenza  straordinaria  di  passeggeri. 

La  ferrovia  Dermulo-Fondo-Mendola  presentava  la  difficoltà,  comune  alle 
ferrovie  di  grande  pendenza,  della  frenatura  dei  treni  nelle  discese. 


(*J  Nel  Trentino  esiste  l’uso  di  concedere  riduzione  di  tariffa  dal  10  al  20  %  agli 
abitanti  dei  Comuni,  che  fanno  parte  dei  Distretti,  per  i  quali  passano  le  ferrovie  locali. 
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Vennero  fatte  moltipiici  esperienze  in  questo  riguardo  prima  dell’aper¬ 
tura  della  linea  all’esercizio  pubblico,  e  si  ebbero  buoni  risultati  coll’appli¬ 
cazione  dei  freni  elettromagnetici  sulle  rotaie. 

Per  maggior  sicurezza  l’ i.  r.  Ministero  delle  ferrovie  chiese  che  le  ecci¬ 
tazioni  dei  freni  fossero  fatte  in  due  maniere:  sia  per  mezzo  della  corrente 
di  linea,  sia  per  mezzo  di  una  apposita  batteria  di  accumulatori. 

L’esercizio  di  molti  e  molti  mesi,  anche  durante  il  periodo  invernale, 
sufficientemente  dimostrò  la  praticità  e  la  sicurezza  dei  sistema  di  trazione 
con  freni  elettromagnetici. 

Il  materiale  moLile  e  la  linea  elettrica,  come  pure  parte  del  macchinario 
delle  sottostazioni,  furono  forniti,  per  prescrizione  governativa,  dalla  «  Ve¬ 
reini  gte  Elektrizitàts  Aktiengesellschaft  »  di  Vienna. 

La  Dermulo-Fondo-Mendola,  fu  costruita  e  gestita  nei  primordi,  dalla 
Banca  Cattolica  Trentina,  senza  alcuna  sovvenzione  da  parte  dello  Stato. 

Nel  23  dicembre  1909  fu  costituita  la  Società  «  Ferrovia  Elettrica  Locale , 
dell’Alta  Anaunia»,  alla  quale  la  Banca  ha  ceduto  la  Dermulo-Fondo-Mendola . 

Questa  Società  ha  sede  in  Trento,  ha  la  torma  di  Anonima  per  Azioni. 
Il  suo  capitale  sociale  è  di  Cor.  2.500.000  interamente  versato. 

Concorsero  nella  sottoscrizione  delle  azioni,  oltre  a  molti  privati,  tutti 
i  Comuni  della  Val  di  Non  e  parecchi  altri,  e  ancora  la  Provincia. 

Il  costo  della  linea  fu  di  Corone  4.179.000,  con  una  media  di  Corone 
176.703  per  km. 

In  pochi  anni  si  potè  constatare  il  benefico  influsso  esercitato  da  questo 
mezzo  di  comunicazione,  nell’Alta  Anaunia;  si  notò  infatti  un  rapido  au¬ 
mento  delle  costruzioni  edili,  delle  ville  e  degli  alberghi,  a  Ruffrè,  a  Ronzone, 
a  Cavareno,  a  Romeno;  in  modo  da  avviare  la  vallata  a  divenire  un  ma¬ 
gnifico  luogo  di  cura  estiva. 

Però,  finora,  la  ferrovia  è  in  passivo,  sia  perchè  venne  a  mancare  un 
forte  contributo  dai  forestieri,  sin  perchè  le  tariffe  ferroviarie  sono  elevate,  sia 
perchè  l’elemento  montanaro,  non  ancora  avvezzo  a  trarre  profitto  dal  tempo, 
preferisce  fare  il  cammino  a  piedi,  consumando  ore  intere,  in  luogo  di  pochi 
minuti,  anziché  spendere  quelle  poche  monete  per  comperare  il  biglietto. 

Per  renderla  attiva,  nell’estate,  sarebbe  opportuno  che,  da  Trento  e  da 
S.  Michele,  partissero  per  la  stazione  della  Mendola  dei  treni  speciali  che 
si  fermassero  nelle  stazioni  principali  e  non  in  tutte,  come  è  avvenuto  sino 
a  qui,  e  che  le  medesime  vetture,  a  Dermulo,  proseguissero  per  la  Mendola, 
senza  costringere  i  forestieri  a  scendere  e  a  salire  su  nuovi  carozzoni. 

Questi  inconvenienti  sono  dannosissimi  per  lo  sviluppo  del  movimento 
forestieri,  che  desiderano  agi  e  comodità. 

È  certo  che,  colla  redenzione  del  Trentino,  l’Alta  Anaunia  diventerà 
meta  desiderata  di  tutti  gli  italiani,  i  quali  preferiranno  certamente  di  vi¬ 
sitare  quella  splendida  valle,  che  non  ha  nulla  da  invidiare  alla  Svizzera. 

VI.  —  Ferrovia  S.  Michele-Mezolombardo,  a  trazione  a  vapore.  È  un  tronco 
appartenente  alla  ferrovia  elettrica  Trento-Malè.  È  lungo  km.  2,6  con  binario 
normale  ;  e  serve  solo  per  il  trasporto  delle  merci.  Dal  popolo  questo  tronco 
è  chiamato  «  il  pendolo  »  per  il  suo  carattere  di  va  e  vieni. 

Fu  inaugurata  nel  1906. 
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Ferrovie  costruite  dall’  i.  r.  governo  durante  la  guerra.  Corre 
insistente  la  voce  che  il  governo  austriaco,  pel  timore  di  una  calata  di  truppe 
italiane,  per  la  Valle  di  Fiemme,  ad  Egna  (stazione  situata  a  circa  mezza 
strada  fra  Bolzano  e  Trento)  abbia  cercato  di  ripararvi  colla  costruzione  di 
una  nuova  linea  ferroviaria  in  partenza  da  Merano  per  sboccare  nella  Valle 
di  Non  e  provvigionare  la  piazza  forte  di  Trento  e  la  Valle  di  Sole. 

Inoltre  si  aggiungerebbe,  che  abbia  applicato  per  la  stessa  ragione, 
alla  Dermulo-Fondo-Mendola,  una  terza  rotaia  (dentata). 

Ciò  ammesso,  ora  si  comprenderebbe  il  perchè  delle  lunghe  lotte  soste¬ 
nute  dall’Egr.  Dott.  Ing.  E.  Lanzeratti  col  Governo,  che  esigeva  ad  ogni 
costo  il  progetto  dalla  terza  rotaia  dentata,  mentre  egli  con  tutta  la  sua 
erudizione  scientifica  e  tecnica,  la  dimostrava  inutile  e  avvalorava  Ja  sua 
tesi,  additando,  sul  luogo,  il  tracciato  della  ferrovia  a  trazione  elettrica  del 
Bernina,  che  ha  pendenze  eguali  a  quella  dell’Alta  Ahaunia. 

Il  Governo  fu  tanto  pertinace,  nell’esigere  la  terza  rotaia  dentata,  che, 
non  potendo  negar  l’eloquenza  dei  fatti  pratici  dimostrati  innocui  e,  d’altra 
parte,  non  volendo  cedere  per  le  sue  viste,  in  allora  inesplicabili  ed  ignote, 
ed  ora,  col  sopraggiungere  della  guerra  soltanto,  evidenti,  si  è  lasciato,  a 
mala  pena,  condurre  a  concedere  un  esercizio  provvisorio  di  due  anni,  il 
quale  poi  ha  continuato  a  confermare  di  biennio  in  biennio,  ma  non  mai  in 
via  definitiva  e  stabile. 

Si  rivelerebbe  cosi  lo  scopo  di  adattare  preventivamente  anche  la  Dermulo- 
Fondo-Mendola  al  trasporto  dei  pesantissimi  strumenti  bellici,  al  trasporto 
delle  truppe  e  degli  approvvigionamenti  relativi,  nella  previsione  di  una  pros¬ 
sima  guerra  coll’  Italia,  la  quale  (non  si  dimentichi  !)  era  sua  alleata. 

Durante  la  guerra,  il  góverno  avrebbe  pure  costruito  la  Sanzeno-Brez , 
come  diramazione  della  Dermulo-Mendola  che,  come  quella  Fondo-Senaie, 
era  stata  progettata  dalla  U.  T.  I.  E  ;  così  pure  ha  costruito  la  ferrovia 
da  Malè  etile  Fucine. 

Funicolari  :  Funicolare  elettrica  Mendola-S.  Antonio  (Caldaro).  —  Dal 
Passo  della  Mendola  (m.  1360),  che  è  una  sella  della  catena  di  monti  che 
separano  il  bacino  dell’Adige  da  quello  dell’ affluente  Noce-Novella,  scende 
giù  una  funicolare  elettrica  nella  plaga  atesina  di  Caldaro  :  fresca  e  ridente 
di  verzura,  ricca  di  vigneti  e  sparsa  di  quieti  laghi  pittoreschi,  frastagliata 
da  boschetti. 

Fu  inaugurata  nel  1904  ed  ha  una  lunghezza  di  km.  2,133  superando, 
fra  gli  anfratti  della  roccia  quasi  strapiombante  a  picco,  delle  pendenze  che 
variano  dal  16,5  %  al  64  °/0  le  massime  finora  raggiunte . 

Il  suo  scartamento  è  di  metri  1,405,  mentre  il  cavo  adoperato  ha  un 
diametro  di  34  millimetri,  con  una  resistenza  calcolata  di  70.000  kg.  La  fu¬ 
nicolare  vince  un  dislivello  di  852  metri  in  tutto  il  percorso. 

La  linea  è  provveduta  del  telefono  svedese,  e  ogni  conduttore  del  treno 
ne  conserva  uno. 

11  percorso  si  compie  in  27  minuti. 

Alla  Mendola  esiste  una  stazione  trasformatrice  dell’  energia  elettrica, 
per  la  funicolare,  che  viene  attinta  alla  Centrale  delle  Officine  elettriche  In¬ 
dustriali  dell'Alta  Anaunia,  di  proprietà  della  Unione  Trentina  per  Imprese 
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Elettriche,  situata  nell’ antiteatro  di  Pozzena,  e  precisamente  a  sud-ovest  del 
paese  di  Dambel  sulla  Novella. 

Meraviglioso,,  incantevole,  sublime  e  quasi  indefinibile  è  il  panorama 
che  si  ammira  durante  il  percorso. 

U  nostro  occhio,  dopo  di  aver  spaziato  sulla  pianura,  tappezzata  di  ville, 
di  casolari  d’un  bianco  acceso  e  rivestita  d’un  manto  lussureggiante  di  ve¬ 
getazione,  sul  quale  s’innalzano  alte  castella  turrite  e  ruine  medioevali  nere 
nere,  gode  scorrere  liberamente  i  pinnacoli  fantastici  delle  Dolomiti  aran¬ 
ciate  e  vermiglie,  le  mille  guglie  bizzarre  del  gruppo  di  Catinaccio  e  di 
Latemar,  che  frastagliano  il  cielo:  dal  chiarore  di  perle,  in  mille  guise. 

Filovie:  Zambana-Fai.  —  Per  la  costruzione  della  Filovia  Zambana- 
Fai,  tu  costituita  a  Lavis  la  «  Società  della  Filovia  Zambana-Fai  ». 

La  lunghezza  della  linea  è  di  metri  1950  e  vince,  in  tutto  il  percorso, 
un  dislivello  fra  le  due  stazioni  capolinea,  di  770  metri. 

La  Filovia  è  già  in  esercizio.  Il  servizio  si  fa  con  due  vagoncini  per 
passeggeri  e  con  due  vagoncini  merci,  e  con  movimento  di  va  e  vieni. 

Il  costo  preventivato  della  Filovia  fu  di  Corone  230.000. 

Essa  offre  ai  turisti  il  mezzo  di  accedere  all’incantevole  laghetto  di  Mol- 
veno,  annidato  ai  piedi  del  dolomitico  gruppo  di  Brenta. 

Come  dicemmo,  il  dettaglio  del  progetto  e  l’organizzazione  della  Società 
relativa  furono  studiati  dalFU.  T.  I.  E. 

I  macchinari  e  i  materiali  dovevano  esser  forniti  dalla  spettabile  Ditta 
C  eretti  e  Tarifani  di  Milano  ;  ma  il  Governo  vi  si  oppose  e  pretese  che  fos¬ 
sero  forniti  da  una  ditta  viennese. 

Oaldonazso-Lavarone  ha  un  percorso  di  circa  3  km.  Parte  da  490  metri 
sopra  il  livello  del  mare  per  raggiungere  una  quota  di  m.  1264.  Ha  scopo 
militare;  nei  pressi  sorge  una  caserma  fortificata  facente  parte  del  celebre 
sistema  di  fortilizi  del  Campo  di  Lavarone. 

Ferrovie  elettriche  allo  studio.  Trento,  bella  città,  ricca  di  mo- , 
numenti  dell’età  romana  che  attraverso  i  secoli,  a  dispetto  di  tutti  gli4  in¬ 
numerevoli  sforzi  di  germanizzazione,  ha  sempre  gelosamente  custodito  il 
palladio  della  sua  nazionalità,  è  destinata  a  divenire  il  centro,  il  cuore  d’un 
vasto  programma  ferroviario  elettrico  delle  Alpi  Orientali. 

Redenta  dalle  strettoie  della  politica  austriaca,  che  sempre  volle  l’iso¬ 
lamento  suo  con  le  regioni  adiacenti,  e  aperti  tutti  i  passi,  dal  Tonale  a 
quello  del  Pordoi,  Trento  realizzerà  un  sistema  ferroviario  che  consoliderà 
vieppiù  la  sua  fede,  il  suo  sentimento,  la  sua  nazionalità,  migliorerà  la 
viabilità  di  popolose  vallate,  aumenterà  gli  interessi  economici  locali,  gio¬ 
verà  immensamente  al  fiorire  del  movimento  forestieri,  e  sarà  utile  agli 
interessi  del  grande  traffico  internazionale. 

II  programma  ferroviario  elettrico,  che  intraprenderà  a  svolgere,  e  che  i 
costituirà  il  primo  problema  del  dopo  guerra,  è  veramente  meraviglioso, 
poiché  allaccia  il  sistema  svizzero  delFEngadina  a  scartamento  di  un  metro, 

a  quello,  in  istruttoria  tecnico-finanziaria,  del  Cadore. 

Il  profilo  di  tale  rete  moverebbe  i  primi  chilometri  dal  sistema  naviga¬ 
bile  del  Reno  e,  attraversando  parte  delle  Valli  del  Reno,  dell’ Adda,  di 
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» 

Camonica,  del  Noce,  dell’Adige,  dell’Avisio,  si  protenderebbe  nelle  imme¬ 
diate  contiguità  della  Valle  del  Cordevole,  per  il  passo  di  S.  Pellegrino, 
oppure  passerebbe  attraverso  la  Valsugana,  nel  Feltrino  é  nel  Bellunese. 

Tale  programma  intende  di  utilizzare,  per  la  trazione,  le  ingenti  forze 
d’acqua,  di  cui  dispongono  le  vallate  snodantisi  dal  versante  meridionale 
delle  Alpi. 

Belluno  e  S.  Maurizio  nella  Valle  Engadina  (aristocratica  capitale  turi¬ 
stica  della  Svizzera  Orientale),  sarebbero  le  due  stazioni  capolinea  della 
grande  rete,  la  cui  lunghezza  sarebbe  di  362  km.  e,  oltre  a  passare  per  paesi 
e  borgate  rinomate  nei  circoli  turistici,  farebbe  affluire;  dalle  regioni  del 
Lago  di  Costanza,  la  corrente  di  forestieri  che  scendono  ad  ammirare  le 
bellezze  di  Venezia:  angolo  d’Oriente  posato,  qual  prezioso  monile,  sui  flutti 
spumeggianti  d’Occidente. 

La  costruzione  dell’arteria  fondamentale  e  delle  sue  diramazioni  sarebbe 
basata  sur  un  indirizzo  prettamente  moderno  e  razionale,  elaborato  da  tutti 
gli  studi  eseguiti,  fino  ai  nostri  giorni,  sulle  ferrovie  della  Svizzera  e  quelle 
nazionali. 

Noi  esporremo,  per  dare  un’idea  della  serietà  del  programma,  alcuni 
criteri  riguardo  il  tracciato  che  sforbiciamo  da  una  dotta  relazione  (*)  dei- 
ring.  E.  Lanzeròtti  colla  collaborazione  deil’ing.  M.  Baudracco. 

E,  giacché  ci  è  occorso  di  ripeterne  ancora  una  volta  il  nome,  ci  si  per¬ 
metta  qui  di  indirizzare  all’egregio  ing.  Emanuele  Lanzeròtti  trentino,  il 
dovuto  elogio,  quale  specialista,  di  merito  singolare  ben  degno  d’essere  ap¬ 
prezzato  in  questo  campo  di  applicazioni  idroelettriche  e  ferroviarie. 

La  ferrovia  Dérmulo-iMendola,  l’Unione  Trentina  per  Imprese  Elettriche 
e  il  programma  che  esponiamo,  per  tacere  di  altri  campi,  in  cui  pure  di¬ 
mostrò  il  suo  forte  ingegno  di  ideatore  e  di  organizzatore,  parlano,  del  resto, 
a  sufficienza  del  suo  valore.  1 

Riassumiamo  da  tale  Relazione. 

Per  la  costruzione  di  ferrovie  alpine  : 

1.  Si  dovrebbe  scegliere,  il  più  che  possibile  adatta,  la  propria  sede. 

2.  Nello  studio  dei  progetti  dovrebbe  valere  il  criterio  che  si  possano 
distinguere  tre  tipi  di  ferrovie  alpine 

а)  ferrovie  di  grande  importanza,  con  pendenza  massima  del  40  %0 

e  curve  con  75  m.  di  raggio  minimo  ;  ' 

б)  ferrovie  di  montagna  ad  aderenza  naturale,  con  pendenza  mas¬ 
sima  del  70  %o  e  45  m.  di  raggio  minimo  nelle  curve  ; 

c)  ferrovie  Alpine  turistiche  a  trazione  mista,  col  50  °/00  nei  tratti 
ad  aderenza,  col  180  %0  di  pendenza  massima  nei  tratti  a  dentata  e  60  m. 
di  raggio  minimo. 

3.  L’andamento  pianimetrico  dovrebbe  èssere  sempre  in  relazione  con 
quello  altimetrico,  nel  senso  che,  dove  la  pendenza  è  forte  e  deve  venir  ri¬ 
dotta  la  velocità,  le  curve  possono  essere  di  raggio  minore  che  non  nei 


(*)  Per  cura  della  U.  T.  I.  E.,  coi  tipi  del  Comitato  Diocesano  di  Trento  (nel  1910)  fu 
pubblicato  dalging.  E.  Lanzeròtti,  colla  collaborazione  dell’ing.  M.  Baudracco  il  «  Pro¬ 
gramma  delle  Ferrovie  a  scartamento  d' un  metro  nelle  Alpi  Orientali  {Elvetiche- Trentine- 
Dolomitiche).  Ad  esso  si  rimanda  lo  studioso. 
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lunghi  tratti  pianeggianti,  dove  deve  essere  permessa  con  curve  grandi,  una 
velocità  maggiore. 

4.  Evitare  assolutamente  il  passaggio  attraverso  gli  abitati. 

5.  Seguire  un  tracciato  che  corrisponda  ai  bisogni  dei  paesi  toccati, 
senza  compromettere  la  potenzialità  ed  il  tempo  di  percorso  di  tutta  la 
linea. 

Invece  riguardo  alFarmamento,  emerse  lucido  questo  criterio  fonda- 
mentale  : 

«  L’armamento  sia  possibilmente  più  robusto  di  quello  finora  in  uso  sulle 
ferrovie  trentine;  e  cioè  con.  rotaie  di  kg.  22  almeno;, si  è  osservato  che 
sulla  Bellinzona-Mesocco,  dove  esiste  l’armamento  più  leggero,  la  manuten¬ 
zione  delle  curve  è  più  costosa,  se  si  vuole  raggiungere  una  velocità  forte 
dei  treni  ». 

Si  è  preferito  proporre  all’intiera  rete  lo  scartamento  di  un  metro, 
poiché  il  tracciato  può  seguire,  può  serpeggiare  meglio  tutte  le  anfrattuo- 
sità  del  terreno  prettamente  di  montagna,  con  curve  che  raggiungono  il 
raggio  minimo  di  4()  metri,  evitando  così  lavori  costosi  in  gallerie,  in  lunghe 
trincee  e  in  spianate  difficili  su  terreno  roccioso.  Anche  il  Consiglio  Supe¬ 
riore  dei  Lavori  Pubblici  del  Regno,  che  generalmente  preferisce  lo  scarta¬ 
mento  normale,  ha  ritenuto  che  possa  accogliersi  ancora  nel  1911  la  domanda 
di  concessione  per  la  ferrovia  Tirano-Colle  d’Aprica-Edolo  a  scartamento 
ridotto  (i). 

Osserviamo  dalla  relazione  accennata  che,  all’arteria  fondamentale  di 
comunicazione,  si  concatenano  numerose  diramazioni  laterali,  le  quali  ac¬ 
crescono  l’importanza  di  tutto  il  sistema  e  che,  lo  eleveranno  col  tempo 
alla  funzione  di  vettore  del  movimento  internazionale  fra  i  paesi  brumosi 
del  Nord,  e  i  paesi  sereni  della  Val  Padana,  e  da  occidente  ad  oriente. 

Formano  parte  del  tracciato  della  linea  principale  i  seguenti  tronchi: 

1.  Belluno-Agordo  con  30  km.  di  percorso  e  una  pendenza  massima  del 
45  %o-  Da  391  metri  sopra  il  livello  del  mare  si  eleverebbe  a  609,  salendo 
a  ritroso  la  corrente  del  Cordevole.  Essa  è  in  avanzata  istruttoria  tecnico- 
finanziaria.  L.  6.370.000  preventivo  di  costo  (2). 

2.  Agordo-S.  Pellegrino-Moena  con  55  km.  di  percorso  e  una  pendenza 
massima  del  60  °/qq.  Da  609  metri  giungerebbe  al  passo  di  S.  Pellegrino 
(1919  metri)  per  scendere  a  Moena  a  1199.  È  in  progetto.  Preventivo  di 
costo  del  tronco:  Agordo-Confine  (34  km.)  L.  6.800.000;  del  tronco  Confine- 
Moene  (21  km.  Cor.  3.570.000). 

3.  Moena-Cavalese-Lavis  con  72  km.  e  una  pendenza  massima  del5O%0. 
Da  1199  metri  scenderebbe  a  236  metri.  Essa  è  in  avanzata  istruttoria 
tecnico- finanziaria.  Preventivo  totale  di  costo  12.240.000  Corone. 

4.  Lavis-Malè  con  51  km.  e  una  pendenza  massima  del  53  %0*  Da  m-  ^36 
s’abbassa  ancora  fino  a  Mezolombardo  (220  m.)  per  poi  salire  fino  734  metri. 
Essa  è  in  esercizio. 


P)  Le  ferrovie  di  montagna  del  Trentino  dovrebbero  poter  conservare  lo  scartamento 
di  un  metro,  quantunque  dal  R.  Ministero  dei  LL.  PP.  sia  stato  preferito,  per  la  rete  Ca- 
labro-Lucana,  ora  in  costruzione,  lo  scartamento  di  m.  0.95. 

(2)  Questi  e  i  seguenti  preventivi  di  costo  si  riferiscono  ai  prezzi  dei  materiali  e  al 
costo  di  mano  d’opera  del  periodo  antecedente  alla  guerra. 
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5.  Malè-Tonale  con  3 2  km.  Da  734  metri,  al  16,6  chilometri  di  per¬ 
corso  toccherebbe  la  quota  di  964  metri  a  Fucine,  per  slanciarsi  a  raggiun¬ 
gere  il  passo  del  Tonale  a  m.  1884  sopra  il  livello  del  mare.  La  pen¬ 
denza  massima  dal  primo  tratto  tino  a  Fucine  varierebbe  da  30  a  50  0/00, 
mentre  per  superare  il  dislivello  di  m.  920  nel  tronco  Fucine  Tonale,  si  stu¬ 
dierebbe  il  modo  di  evitare,  con  un  conveniente  sviluppo  di  linea,  pendenze 
superiori  al  60  e  al  70  °/00-  Essa  giace  in  avanzata  istruttoria  tecnico- finan¬ 
ziaria.  Preventivo  6.400.000  Corone. 

6.  Tonale-Edolo  con  35  km.  di  percorso  e  una  pendenza  massima  del 
700/oo.  Da  1884  metri  scende  a  690  sopra  il  livello  del  mare.  Essa  è  in  pro¬ 
getto  con  un  preventivo  di  7.000.000  di  lire. 

7.  Edolo-Aprica-Tirano  con  27  km.  di  percorso  e  una  pendenza  mas¬ 
sima  di  70  %0>  da  690  metri  salirebbe  il  passo  d’Aprica  (1181  m.)  per  scen¬ 
dere  a  449  metri.  Essa  è  pure  in  progetto  con  un  preventivo  di  L.  4.860.000. 

8.  Tirano-S.  Maurizio  con  km.  59,9.  La  linea  principia  a  449  metri 
d’altezza  e,  con  una  pendenza  massima  dell’  80  %0,  raggiunge  al  37,6  km. 
il  passo  del  Bernina  (2238  metri)  per  scendere  a  S.  Maurizio  (1778  m.). 

Essa  è  in  esercizio  dal  1°  luglio  1910.  Il  preventivo  fu  di  12.880.000  lire. 

Di  tutta  la  linea  transalpina  delle  Alpi  Orientali  :  130  km.  sono  in  eser¬ 
cizio  e  133  km.  avrebbero  la  flnanziazione  già  a  buon  punto  sui  362  km. 

Fanno  parte  del  programma  ferroviario  a  trazione  elettrica,  quali  dira¬ 
mazioni  ausiliarie,  i  seguenti  tronchi  che  sono  in  avanzata  istruttoria  tecnico¬ 
finanziaria  : 

1.  Trento-Sarche-Arco  con  45  km.  Prima  dello  scoppio  del  conflitto 
europeo  era  uno  dei  più  prossimi  a  venir  attuato,  poiché  la  sua  necessità 
locale  e  turistica  era  più  sentita.  II  tracciato  correva  in  sede  propria,  per¬ 
mettendo  così  alle  automotrici  di  raggiungere  la  massima  velocità.  La  pen¬ 
denza  massima  è  del  40  °/00*  Aveva  un  preventivo  di  12.150.000  Corone. 

2.  Sarche-Tione  con  23  km.  Il  dislivello  fra  le  due  stazioni  capo¬ 
linea  è  di  solo  metri  329;  la  pendenza  media  dell’intero  percorso  è  del  140/00, 
invece  la  pendenza  massima  del  50  %0  si  manifesta  poco  prima  di  Tione, 
per  soli  600  metri.  Preventivo  6.210.000  Corone. 

3.  Riva-Varone  con  4  km.  Il  Varone  costituisce  pei  forestieri  una  delle 
più  forti  attrattive,  possedendo  la  nota  cascata,  la  grotta  e  l’ammirevole 
posizione.  Pendenza  massima  del  60  %0.  II  preventivo  raggiunge  600  mila 
Corone. 

4.  Egna-S.  Lugano-Cavalese  con  32  km.,  dei  quali  23  circa  in  territorio 
dell’Alto  Adige. 

Il  tracciato,  dalla  stazione  di  Egna-Termèno  posta  sulla  ferrovia  Meri¬ 
dionale,  s’avvierebbe  presso  il  passo  di  S.  Lugano  (1100  metri)  superando 
un  dislivello  di  885  metri  sopra  23  km.,  per  poi  scendere  a  Cavalese  a  989 
metri.  Il  costo  di  tale  linea  si  può  preventivare  in  circa  9  milioni  di  Corone 
delle  quali  5  per  il  primo  tratto. 

5.  Cortina  d’Ampezzo-Dobblaco  con  28  km.,  sebbene  il  suo  percorso  si 
svolga,  per  metà  circa,  nell’Alto  Adige,  fa  parte  del  sistema  ferroviario  delle 
Alpi  Orientali  e  influirebbe,  una  volta  costruito,  sul  movimento  forestieri  del 
Trentino,  giacché  si  allaccerebbe  con  la  ferrovia  della  Val  di  Fassa,  di 
Fiemme  e  di  Cembra. 
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6.  Cortina  d’Ampezzo-Pieve  di  Cadore  con  30  km.  Coopererebbe  alla 
v„stesso  utile.  (Alto  Adige). 

7.  Bevers-Zernetz-Glurns  (Glaronza)  con  75  km.  e  una  pendenza  del  50  °/0(> 
(Svizzera  e  Alto  Adige,). 

Sono  invece  in  progetto  le  seguenti  linee  : 

1.  Trento  città  con  km.  9  e  una  pendenza  del  60  %0.  Preventivo  900 
mila  Corone. 

2.  Trento-Pergine  con  25  km.  e  una  pendenza  del  45  %0*  Preventivo 
5  milioni  di  Corone. 

3.  Pergine-Montagnaga  con  8  km.  e  una  pendenza  massima  del  60  %0. 
Preventivo  1.440.000  Corone. 

4.  Trento-Matarello-Nomi  con  17  km.  e  una  pendenza  del  40  °Jqq.  Pre¬ 
ventivo  2.380.000  Corone. 

5.  Tione-Pinzolo-Dimaro  con  41  km.  e  una  pendenza  del  70  %o-  Pre¬ 
ventivo  7.380.000  Corone. 

6.  Tione-Caffaro  (per  Brescia)  con  32  Km. 

7.  Caffaro-Brescia  con  41  km.,  in  parte  già  costruito  durante  la  guerra k 

8.  Riva-Saio  con  43  km.  e  una  pendenza  del  55  %0. 

9.  Riva-Torbole- Carda-Peschiera  con  56  km.  (*). 

10.  Rovereto-Mori- Arco-Riva  con  26  km.  e  una  pendenza  del  40  °/00. 

11.  Rovereto-Schio  con  40  km.  e  una  pendenza  del  70  °/00. 

12.  Rovereto  circonvallazione  con  30  km.  e  una  pendenza  del  35  °l00. 

13.  Arco-M àrone-Ballino-Ponte  delle  Arche  con  24  km. 

14.  Sanzeno-Brez  con  14  km.  e  una  pendenza  del  70  %0.  Preventivo 
2.100.000  Corone.  Si  osserva  che  questa  linea  sarebbe  già  stata  attuata,  di 
recente,  dal  governo  austriaco. 

15.  Fondo-Senale-Lana  con  24  km.  e  una  pendenza  del  70  %0.  Pre¬ 
ventivo  4.200.000  Corone.  Questa  linea  si  dice  che  fu  costruita  durante  la 
guerra. 

16.  Moena-Vigo  di  Fassa-Livinallongo  con  30  km.  e  una  pendenza 
del  50  %0.  Preventivo  5.100.000  Corone. 

17.  W aldbrnck-Livinallongo-Cortina  d’Ampezzo  con  55  km.  (Alto  Adige). 

18.  Bolzano- Castelrotto-Val  Gardena  con  32  km.  (Alto  Adige). 

19.  Bolzano-Egna  con  21  km.  (Alto  Adige). 

Queste  quattro  ultime  linee,  insieme  con  la  Cortina  d’Ampezzo-Dobbiaco, 
con  la  Cortina  d’Ampezzo-Pieve  di  Cadore,  e  con  la  Lavis-Cavalese-Moena 
costituiranno  la  rete  ferroviaria  delle  Dolomiti,  che  ancora  prima  della  guerra 
malgrado  le  difficoltà  delle  vie  d’accesso,  hanno  attratto  una  forte  corrente 
di  forestieri. 

Questa  rete,  che  sarà  la  più  frequentata  del  Trentino,  potrà  non  solo 
concorrere  al  primato,  per  le  bellezze  naturali,  colle  ferrovie  dell’ Oberland 
Bernese,  ma  anche  superarle...  Da  questo  sistema  è  da  attendersi  un  ottimo 
risultato  finanziario,  che  certo  supererà,  in  pochi  anni,  le  più  rosee  pre¬ 
visioni. 


(>)  La  linea  Riva-Torbole-Garda-Peschiera,  secondo  un  altro  pregevole  progetto,, 
segue  invece  il  tracciato  Riva-Garda-Verona,  ed  è  senza  dubbio  preferibile  al  tracciato 
che  fa  capo  a  Peschiera,  data  l’importanza  della  città  di  Verona  e  la  necessità  di  una 
facile  via  di  comunicazione  fra  la  città  di  Verona  e  la  Riviera  Gardesana. 


20.  Primolano-Fonzaso-Feltre  con  24  km.  (Veneto). 

21.  Feltre-Bribano  per  Belluno  con  24  km.  (Veneto). 

22.  Belluno-Vittorio  con  31  km.  (Veneto). 

23.  S.  Maurizio- Tiefenkastel- Thusis  con  72  km.  (Svizzera). 

Qualora  il  Trentino,  in  un  domani  non  molto  lontano,  giungesse  ad 
attuare  completamente  il  sistema  ferroviario  elettrico  raggiungerebbe  la  bella 
Icifra  di  km.  ferroviari  615  circa,  dai  soli  86  che  contava  prima  della  guerra. 

Esistono  due  progetti  pure  di  filovie  che  sono  allo  studio  : 

I.  Stenico-Ponte  Pia  (allacciamento  ferrovia,  giudicariese). 

IL  Santa  Giuliana- Vezzene  (municipio  di  Le  vico). 

Di  parecchie  delle  suaccennate  ferrovie  abbiamo  pure  parlato,  là  ove 
trattammo  della  Unione  Trentina  per  imprese  elettriche  essendo  esse,  o  allo 
studio,  o  in  forma  di  progetti  avanzati,  presso  la  stessa. 

Navigazione.  —  Oltre  alle  linee  ferroviarie  e  tram  viarie,  occorre  accen¬ 
nare  al  trasporto  di  persone  e  di  merci  sul  lago  di  Garda,  coi  piroscafi  del- 
Vlmpresa  Italiana  di  Navigazione  sul  lago  di  Garda. 

La  sua  importanza  si  rileva  nel  constatare  che,  nel  1910,  dai  porti  tren¬ 
tini,  di  Riva  e  Torbole,  salparono  111.884  viaggiatori. 

Il  movimento  delle  merci,  trasportate  dallTmpresa  di  Navigazione  e  da 
altre  imprese  locali,  sale  a  21  mila  tonnellate  nei  porti  trentini. 

Notiamo  che,  tanto  le  merci  in  arrivo,  quanto  quelle  in  partenza  per  il 
lago,  sono  colpite  dal  così  detto  dazio-muda  ;  vecchio  diritto  della  città 
di  Riva. 

La  riscossione  di  tale  dazio  è  data  dal  Comune  in  appalto,  per  quin¬ 
quenni,  e  il  ricavato  gli  frutta  circa  Cor.  6000  annue. 

Il  provvento  è  destinato  alla  manutenzione  del  porto. 

Strade  carrozzabiii  di  primo  e  secondo  ordine.  —  Le  strade  car¬ 
rozzabili  di  primo  ordine  formano  una  rete  di  900  km.,  quelle  secondarie 
rappresentano  uno  sviluppo  di  altri  200  km,;  ma,  dati  i  criteri  Seguiti  nella 
loro  costruzione,  ripetiamo,  esse  risultano  di  molto  inferiori  ai  bisogni. 

Le  arterie  principali  furono  costruite  a  spese  quasi  esclusive  dei  Comuni, 
con  aiuti  scarsissimi  della  Provincia  e  del  Governo. 

Da  una  inchiesta  della  Camera  di  commercio  di  Rovereto  fatta  nel  1898, 
risulta  che,  fino  a  quell’anno,  i  Comuni  Trentini  avevano  speso,  per  la  co¬ 
struzione  delle  strade,  circa  10  milioni  di  Corone  e  avevano  ottenuto  un 
contributo  provinciale  di  141  mila  Corone  ! 

Nota  però  giustamente  nel  suo  «  Trentino  »  il  Battisti,  che  «  le  strade 
fatte,  a  scopo  militare ,  negli  ultimi  anni,  sono  state  invece  eseguite  con 
contributo  assai  modesto  dei  Comuni;  ma  a  questi  furono  poi  imposte  mol¬ 
teplici  spese  di  manutenzione;  e,  ove  ciò  non  era  possibile,  si  riparò,  col- 
l’introdurre  i  dazi  stradali,  malgrado  che  lo  Stato  ne  avesse,  per  suo  conto, 
decretata  da  molti  anni  l’abolizione  ». 

Automobili  e  messaggerie.  Sulle  strade  di  primo  ordine,  che  allac¬ 
ciano  paesi  e  borgate  e  manchino  di  servizi  ferroviari,  funzionano  gli  Au¬ 
tomobili  e  le  Messaggerie  postali  a  cavallo. 
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Il  servizio  automobilistico  procede:  da  Trento-Sarche-Tione-Pinzolo- 
Campiglio  con  75  km.  ;  da  Tione-Condino-Caffaro  con  29  km.  ;  da  Riva-Arco- 
Sarche  con  22  km.  ;  da  Riva-Storo-Condino  ;  da  Egna-Cavalese-Moena-Canazei 
con  63  km.  ;  da  Malè-Dimaro-Campiglio  con  22  km.  ;  da  Rovereto-Pian  delle 
Fugazze-Valli-Schio. 

Il  servizio,  a  diligenze  postali,  si  fa:  da  Trento-Civezzano ;  da  Trento- 
Cavedine;  da  Mezolombardo-Molveno  ;  da  Caldonazzo-Lavarone  ;  da  Malè- 
Fucine-Peio;  da  Malè-Rabbi,  ecc.,  ecc. 

Quanto  alle  Poste,  Telegrafi  e  Telefoni  erano  di  proprietà  ed  eser¬ 
citate  dallo  Stato  :  facevano  un  servizio  non  sufficiente  al  bisogno,  specie 
se  si  rifletta  che  trattasi  di  una  Regione  Alpina  e,  a  quando  turistica. 


c)  Industria  commerciale  di  speculazione 

Detta  anche  Commercio  di  riserva  o  di  anticipazione ;  cioè  intesa  nel 
senso  che  mira  a  preparare  ed  accumulare  i  propri  prodotti  in  un  tempo, 
per  venderli  in  un  altro  successivo,  a  proprio  profitto  e  rischio. 

Per  l’insieme  di  tutto  lo  svolgimento  cooperativo  di  produzione  e  di  con¬ 
sumo,  fondato  su  principi  di  moralità  indiscutibile,  e  dell’onestà  stessa  na¬ 
turale,  altra  volta  elogiata  come  propria  particolare  della  gran  parte  del 
popolo  trentino,  che  ora,  più  che  mai,  non  si  adatta  a  danneggiare  il 
prossimo  anche  sotto  il  miraggio  dell’intèresse  personale  privato,  il  com¬ 
mercio  di  speculazione  è  ridotto  ai  minimi  termini,  scordando  così  questi 
abusi,  tanto  deplorevoli  altrove  nei  tempi  moderni;  ciò  che  può  estimarsi 
siccome  la  più  alta  riprova  dell’educazione  morale  e  sociale  di  queste  popo¬ 
lazioni. 


CAPITOLO  QUINTO 


Arti  Liberali 

Società  Alpinistiche  -  Nuoto  -  Ginnastica  -  Igiene  -  Istruzione  -  Musica 
Arti  Educative  -  Amministrazione  della  Giustizia 
Stampa  -  Lega  Nazionale  -  Circoli  dei  Giovani  Universitari 
Federazione  del  Concorso  Forestieri 


Benché,  dal  lato  deWeconomia  sociale ,  non  possano  considerarsi  vere  e 
proprie  Industrie,  ma  soltanto  lo  siano  dal  lato  dell’  economia  privata ,  in 
quanto  operano  sull’  uomo  e  danno  risultati  incorporali ,  pure  troviamo  ne¬ 
cessario,  se  non  diffondersi  ampiamente,  parlare  almeno  delle  principali  fra 
le  Arti  liberali. 

Accenneremo  anzitutto  a  quelle  più  importanti  che  tendono  allà  con¬ 
servazione ,  al  perfezionamento  ed  alla  reintegrazione  delle  facoltà  fisiche ,  di¬ 
remo  poi  di  quelle  che  indirizzano  al  vero  e  al  bello  le  facoltà  intellettuali, 
diffondendoci  alquanto  nella  descrizione  di  quelle  che  hanno  per  programma 
di  indirizzare  alla  virtù ,  alla  giustizia,  alla  libertà  le  facoltà  morali. 


È  commesso  l’alto  e  nobile  ufficio  di  destare  e  di  mantenere  nella  gio¬ 
ventù  trentina  sempre  viva  la  fiamma  d’  amore  dei  patri  luoghi  alla  So¬ 
cietà  degli  Alpinisti  Tridentini  e  alla  Società  ginnastica:  che  facilitarono 
la  conoscenza  delle  meravigliose  bellezze  naturali  del  Trentino,  agevolarono 
i  rapporti  delle  popolazioni  dell’  alto  Bacino  dell’Adige  con  quelle  del  Ve¬ 
neto  e  della  Lombardia,  e  tennero  vivo  il  sentimento  nazionale  contro  la 
prepotenza  dei  pangermanisti. 


§  1.  -  Società  alpinistiche. 

È  molto  importante  la  Società  degli  Alpinisti  Tridentini.  Essa  ha  so¬ 
stenuto  una  strenua  lotta  a  paèso  a  passo  colla  Deutscher  und  Oesterrei- 
chischer  Alpenverein,  cioè  colla  Società  Alpinistica  tedesco-austriaca  che  ha 
la  sua  sede  principale  a  Monaco,  e  che,  con  denari  della  Germania,  ha 
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fondato  rifugi  in  alte  vette  del  Trentino,  erigendoli  in  qualche  località  di 
fronte  a  quelli  della  Società  degli  Alpinisti  Tridentini,  in  modo  da  coprire 
ad  essi  il  panorama  e  da  tagliar  loro  il  sentiero  d’  accesso.  Le  capanne 
Berlino,  Lipsia,  Dresda,  Hannover,  Bamberga,  Amburgo,  Dusseldorf,  Nurn- 
berg,  erette  sui  monti  trentini,  erano  una  costante  provocazione  alla  italia¬ 
nità  del  paese,  e  qualche  volta  trascinarono  al  pugilato. 

Nella  conquista  delle  altezze  la  Società  degli  Alpinisti  Tridentini,  che 
ha  sede  in  Trento,  ha  fondato  22  Rifugi  alpini  sui  monti  più  elevati  del 
Trentino. 

I  Rifugi  della  Società  Alpinisti  Tridentini  sono: 

Rifugio  Cima  d’Asta  (2848  metri)  inaugurato  nel  1908  —  Rifugio  Ro¬ 
setta  (Pale  di  S.  Martino  di  Castrozza)  inaugurato  nel  1889. 

Nel  gruppo  di  Brenta:  Rifugio  Tosa  (2242  metri)  —  Rifugio  Stopparvi 
(2437  metri)  —  Rifugio  XII  Apostoli  (2489  metri)  —  Rifugio  Quintino  Sella 
(2268  metri)  —  Capanna  di  Sabbione  (2101  metri). 

Roen:  Rifugio  Roen  (2115  metri). 

Presanella:  Rifugio  P.  Francesco  Densa  in  Val  di  Stavel  —  Rifugio 
Segantini  (2492  metri)  —  Rifugio  Presanella  (2204  metri)  eretto  nel  1885. 

Adamello  :  Rifugio  Lares  (2078  metri)  —  Rifugio  Bolognini  (1610  metri) 
—  Rifugio  Carè  alto. 

Cevedale  Orteglio  :  Rifugio  Cevedale  (2607  metri)  —  Rifugio  Mantova 
(3000  metri)  —  Rifugio  Dorigoni  (2500  metri). 

Monte  Baldo:  Rifugio  Altissimo  (2078  metri)  eretto  nel  1892. 

Gruppo  Bondone  :  Rifugio  Marchetti  (2030  metri)  presso  il  Monte 

Stivo . 

Gruppo  Marmolada:  Albergo  Venezia  al  passo  di  Fedaja  (2089  metri)  — 
Rifugio  Taramelli  (2644  metri)  presso  cima  Rizzoni.  4 

Gruppo  Gatinaccio  :  Albergo  Lavazzè  (1808  metri)  ai  piedi  della  Cima 
Rocca. 

Nelle  vie  alpestri,  la  Società  degli  Alpinisti  Tridentini  si  rese  beneme¬ 
rita  per  segnavie  e  tabelle.  Ha  favorito  assai  lo  sport  alpino. 

Altra  società  che  si  distingueva  in  questo  campo  era  il  Giovane  Tren¬ 
tino,  con  carattere  democratico-cristiano.  Aveva  una  pubblicazione  bime¬ 
strale  intitolata  «  Juventus  ». 

§  2.  —  Nuoto.* 

Una  Scuola  di  nuoto  V’è  a  Trento  (Enrico  Paor).  Così  pure  a  Trento  vi 
erano  uno  Stabilimento  bagni  per  le  persone  facoltose  ed  un  Bagno  popo¬ 
lare,  Anche  a  Rovereto  vi  ha  uno  Stabilimento  di  bagni. 

§  3.  —  Ginnastica. 

La  prima  Società  Ginnastica  sorse  a  Trento  nel  1870  per  iniziativa  pri¬ 
vata,  con  forma  sociale.  Nei  primi  anni  usava  della  palestra  del  Ginnasio 
dello  Stato;  di  poi  passò  alla  palestra  delle  Scuole  elementari,  e  più  tardi 
ebbe  palestra  propria,  costruita  su  terreno  regalato  dal  Municipio,  su  di¬ 
segno  dell’ing.  Apolloni. 
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Avvenne  che,  nel  1886,  in  occasione  della  premiazione  annuale,  la  Pre¬ 
sidenza  si  rivolse  alla  Ditta  Stefani  Johnson  di  Milano,  perchè  le  fornisse 
quattro  medaglie  di  argento.  La  Ditta  Johnson  inviò  infatti  le  medaglie  e, 
spontaneamente,  vi  incise  un  disegno  allegorico  italiano  :  un’aquila  che  sor¬ 
montava  uno  stemma  sabaudo  e  che,  per  corona,  recava  la  stella  italiana. 

I  preposti  alla  Società,  che  non  avevano  identificata  la  stella  pentagonale, 
tanto  era  leggermente  segnata,  ben  conoscendo  la  limitazione  mentale  della 
polizia,  ad  evitare  grattacapi  all’  istituzione,  fecero  togliere  da  un  orefice 
trentino,  lo  stemma  sabaudo,  e  speravano  così  di  procedere  tranquillamente. 

Ma,  nel  giorno  della  premiazione,  la  polizia  invase  la  palestra,  seque¬ 
strò  il  corpo  del  grande  reato,  e  notificando  ai  preposti  la  citazione  a  com¬ 
parire  dinanzi  ai  giudici,  dichiarò  sciolta  la  Società. 

Torna  inutile  che  raccontiamo  le  noie  e  le  inquisizioni,  a  cui  furono 
sottoposti  i  membri  della  Presidenza.  Aggiungiamo  solo  che  una  innocua 
svista,  come  quella,  non  poteva  essere  punita,  e  quindi  il  processo  si  do¬ 
vette  sciogliere  per  inesistenza  di  reato.  La  Società  però  non  potè  più  ri¬ 
comparire  sotto  quel  nome  e,  per  rivivere,  dovette  assumere  il  nuovo  nome 
di  «  Unione  Ginnastica  ». 

L’  Unione  Ginnastica  continuò  fino  all’  agosto  1914,  anno  in  cui  tutte 
le  società  trentine  furono  sciolte,  per  ragioni  così  dette  «  d’ordine  pubblico  ». 

L’ Unione  Ginnastica  contava  circa  400  soci,  era  ripartita  in  quattro 
Corsi  o  Sezioni:  Corso  dei  soci  Corso  dei  figli  dei  soci  —  Corso  delle 
figlie  dei  soci  —  Corso  popolare. 

Il  contributo  dei  soci  era  di  otto  corone  all’anno. 

Anche  a  Rovereto  esisteva  1’  Unione  Ginnastica,  che  fu  pure  sciolta,  e 
che  poi  si  ricostituì  sotto  il  nome  di  Società  Sportiva. 

A  Riva  e  a  Cles  sorsero  anche  società  ginnastiche,  ma  durarono  poco. 

La  Società  Ginnastica  di  Trento  partecipò  a  molti  congressi  e  concorsi 
ginnastici  del  Regno,  e  riuscì  sempre  premiata  fra  le  migliori. 

Notiamo  che,  nel  giorno  esecrando  30  luglio  1900,  in  cui  la  patria  cadde 
nel  lutto  per  l’assassinio  del  Re  buono  e  magnanimo,  1’  Unione  Ginnastica 
di  Trento  partecipava  al  Concorso  Ginnastico  di  Monza,  ed  il  Re  buono  si 
compiaceva  di  ammirare,  fra  tanti  suoi  figli,  quelli  irredenti  del  Trentino, 
e  dava  al  suo  capo,  1’  egr.  signor  Augusto  Dante,  forse  1’  ultima  stretta  di 
mano,  come  ad  affidamento  di  libertà  non  lontana  della  sua  terra. 

§  4.  —  Igiene. 

Ricordiamo  le  celebri  acque  medicinali  di  Rabbi  e  di  Peio  (ferruginose), 
di  Levico,  di  Roncegno,  di  Vetriolo  e  di  Sant’  Orsola  (rameo-arsenicali), 
quelle  semi-termali  di  Cornano,  e  tante  altre,  di  cui  già  ci  intrattenemmo. 

Anche  delle  Stazioni  climatiche  ci  estendemmo  a  parlare  in  altra  parte 
di  questo  lavoro. 

Va  ricordato  1’  Ospedale  Civico  di  Trento ,  intitolato  a  Santa  Chiara, 
ricostruito  e  regolato  secondo  i  moderni  e  rigorosi  dettami  della  scienza 
ospitaliera,  con  ottimi  professionisti.  È  amministrato  dalla  Congregazione 
di  Carità,  con  a  Presidente  il  Podestà. 
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Un  ospedale,  anche  per  esterni,  veramente  buono,  esiste  a  Rovereto. 

Ne  esiste  uno  anche  a  Mezolombardo  ed  uno  ad  Ala,  capace  di  più  che 
cento  letti.  Questo,  fino  al  1916,  teneva  una  sezione-  per  i  dementi  incura¬ 
bili  provenienti  dal  manicomio  di  Pergine. 

I  più  moderni  dettami  della  scienza  freniatrica  hanno  fatto  sorgere  a 
Pergine  (Valsugana)  un  grandioso  Manicomio  Provinciale,  per  tutto  il  Tren¬ 
tino.  Vive  dei  sussidi  della  Provincia. 

Fra  gli  ospedali  merita  ricordo  quello  Civico  di  Pergine,  fondato  nel  1423. 

Ad  Ala  merita  menzione  la  Società  Alese  per  i  bagni  marini. 


§  5.  —  Istruzione. 

Prima  di  intraprendere  V  esposizione  di  quanto  vorremo  dire  in  merito 
alla  istruzione,  constatiamo  che  è  cosa  indispensabile  parlare  della  coltura, 
del  popolo  redento. 

È  doveroso  riconoscere  che  in  tutti  i  secoli  i  trentini,  sia  nelle  armi, 
sia  nelle  lettere,  sia  nelle  scienze,  sia  nelle  arti  si  mostrarono  degni  fra¬ 
telli  degli  altri  figli  di  Roma,  e  contribuirono  largamente  allo  sviluppo  e 
all’incremento  intellettuale  della  Patria. 

Basti  ricordare,  fra  i  più  celebri,  Sicco  Polentone  dottissimo  umanista 
del  XV  secolo,  Alessandro  Vittoria  sommo  scultore  del  XVI,  Mattia  Galasso 
strenuo  condottiero  e  Andrea  Pozzo  architetto  e  pittore  del  secolo  XVII, 
dementino  Vannetti  forbitissimo  poeta  latino  e  volgare  del  XVIII. 

Ma  questo  contributo  divenne  molto  maggiore  nel  secolo  XIX,  nel  quale 
fiorì  tutta  una  schiera  numerosa  di  letterati,  di  storici,  di  geografi,  di  na¬ 
turalisti  e  di  artisti  di  fervido  ingegno,  la  quale  si  onora,  fra  tanti,  dei 
nomi  di  Andrea  Maffei,  di  Antonio  Gazzoletti,  di  Tommaso  Gar,  di  Fran¬ 
cesco  Rossetti,  e  culmina  nei  poderosi  scritti  filosofici  di  Antonio  Rosmini, 
negli  armoniosi  patriottici  versi  di  Giovanni  Prati,  e  nelle  tele  superbamente 
luminose  di  Giovanni  Segantini. 

Caratteristica  propria  del  popolo  tridentino  è  quella  di  una  bassissima 
percentuale  d’analfabeti,  specialmente  se  la  poniamo  a  paragone  con  le  pro- 
vincie  regnicole. 

Infatti,  su  mille  persone  che  hanno  compiuto  il  decimo  anno  di  esi¬ 
stenza,  la  quota  di  quelle  che  non  sanno  nè  leggere,  nè  scrivere,  raggiunge 
soltanto  il  34,1  °/0. 

Questa  limitata  ignoranza  del  leggere  e  dello  scrivere'  non  è  accentrata 
in  qualche  distretto  più  che  negli  altri,  ma  si  constata  dispersa  in  tutti  i 
distretti  con  accentuazione  nel  sesso  femminile. 

Invero,  per  esempio  a  Rovereto,  la  percentuale  di  analfabeti  si  eleva 
a  6,5  mentre  gli  uomini  raggiungono  appena  quella  di  4,7%. 

Il  posto  distinto,  che  il  Trentino  occupa  fra  le  provincie,  per  quanto  con¬ 
cerne  il  grado  di  istruzione  elementare,  è  ancora  più  sensibile  quando  si 
tenga  in  considerazione  che  l’analfabetismo  si  osserva  più  nell’elemento  im¬ 
migrato,  che  nell’indigeno. 
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Scuole  elementari. 

La  consolante  situazione  degna  di  esser  data  alle  trombe,  è  dovuta 
dall’obbligo  di  istruzione  popolare  fino  ai  14  anni. 

Nel  1912  le  scuole  pubbliche  elementari  del  Trentino  salivano  alla  cifra 
di  493  con  1239  classi;  mentre  le  scuole  private  toccavano  a  19  con  44  classi. 
La  proporzione  con  gli  abitanti  sarebbe  di  una  scuola  su  753  anime. 

Gli  scolari  obbligati  a  frequentare  le  scuole  salivano  a  65.763. 

Il  corpo  insegnante  era  in  prevalenza  costituito  dalle  maestre,  comples¬ 
sivamente  802,  mentre  i  maestri  erano  437. 

Tutte  le  scuole  elementari  erano  italiane;  però  nella  città  di  Trento  ne 
esisteva  una  con  lingua  d’insegnamento  tedesca,  mantenuta  dal  Governo 
contro  il  volere  della  cittadinanza;  una  esisteva  nella  città  di  Rovereto  e 
qualche  altra  nelle  così  dette  «  oasi  »  tedesche  :  sommanti  insieme  a  13  e 
frequentate  da  1100  scolari. 

b)  Usili  infantili. 

Per  opera  dei  Comuni,  di  Istituti  di  beneficenza,  di  Società  nazionali 
vennero  diffusi,  con  grandi  sacrifici,  61  asili  infantili,  dei  quali  solo  la  Lega 
Nazionale  ne  sostiene  ben  21. 

c)  Scuole  secondarie. 

Quanto  a  scuole  secondarie,  il  Trentino  si  trova  in  una  condizione  suf¬ 
ficiente  ai  bisogni. 

Per  l’istruzione  secondaria,  a  base  del  latino,  (otto  corsi  d’insegnamento: 
quattro  nel  ginnasio  inferiore  e  quattro  in  quello  superiore)  si  hanno  tre 
ginnasi  completi:  due  a  Trento  e  uno  a  Rovereto. 

Dei  due  ginnasi  a  Trento:  uno  era  italiano,  l’altro  tedesco,  frequentato 
dai  figli  di  impiegati  tedeschi,  tanto  che  da  una  statistica  pubblicata  da 
quell’istituto  governativo  nel  1912,  su  165  studenti,  appartenevano  alle  altre 
provincie  dell’impero  (comprese  le  lontane  Ungheria,  Galizia,  Bosnia)  ben  129. 

Il  ginnasio  italiano  governativo  di  Trento  raccoglieva  più  di  400  studenti. 

Pure  nella  capitale  Trentina  esiste  un  Seminario  vescovile  completo,  i  cui 
titoli  di  studio  sono  parificati  a  quelli  pubblici.  È  ben  guidato  ed  ha  un 
corpo  insegnante  intelligente. 

Le  cittadine  di  Ala  e  di  Riva  hanno  ciascuna  un  ginnasio  inferiore 
classico  italiano  con  5  classi  che  è  comunale,  ma  pareggiato.  Quello  di  Ala 
attualmente  è  sovvenzionato  dal  Segretariato  Generale  per  gli  affari  civili 
del  Comando  Supremo  con  L.  11.000  annue. 

A  Rovereto  v’è  un  ginnasio  femminile. 

L’istruzione  secondaria,  a  base  tecnica,  annovera  nel  Trentino  :  una 
Scuola  reale  superiore  (tecnica)  a  Rovereto,  e  a  Trento  ;  una  Accademia  su¬ 
periore  di  commercio  a  Trento. 

L’ insegnamento  di  magistero  ha  un  Istituto  femminile  a  Trento,  e  uno 
maschile  a  Rovereto. 

Anche  in  queste  scuole  l’istruzione  viene  impartita  in  lingua  italiana. 


112 


d)  Scuole  professionali. 

A  San  Michele  all’Adige,  sulla  sponda  sinistra,  ha  sede  l’Istituto  agrario 
provinciale ,  cui  è  annessa  una  stazione  sperimentale.  È  frequentato  da  circa 
120  alunni  appartenenti  a  tutte  le  nazioni;  l’istruzione  viene  impartita  in 
due  lingue:  italiana  e  tedesca. 

È  collocato  l’Istituto  sopra  un  poggio,  nell’antico  convento  degli  Agosti¬ 
niani,  ed  è  fornito  di  rinomati  orti  sperimentali,  laboratori  scientifici,  osser¬ 
vatorio  meteorologico. 

La  stazione  sperimentale  eseguisce  analisi  di  vini,  granaglie,  ecc.,  e  ri¬ 
lascia  certificati  d’analisi  di  vini  e  birre,  provenienti  dall’Austria-Ungheria, 
che  sono  riconosciuti  anche  nel  Regno  ufficialmente. 

Pure  a  Trento  sorge  una  «  Scuola  industriale  »  italiana  frequentata  da 
700  alunni,  la  quale  agevola  lo  svilupo  delle  arti  professionali  insieme.  Questo 
corso  è  imposto  a  quanti  vogliono  darsi  ad  un  mestiere,  e  le.  relative  pa¬ 
tenti  sono  necessarie  per  aprire  una  officina.  Chi  si  da  al  commercio  od  alle 
industrie  deve  invece,  per  lo  meno,  frequentare  due  corsi  serali  commerciali. 

Una  scuola  di  disegno  esiste  ad  Arco  ;  scuole  di  perfezionamento  indu¬ 
striale  sono  ad  Ala,  Borgo,  Cavalese,  Cles,  Levico,  Pergine,  Riva  e  Rove¬ 
reto,  per  legge  sono  obbligati  a  frequentarle  tutti  i  ragazzi  dai  14  ai  18  anni, 
che  si  avviano  alle  arti  professionali  ed  al  commercio;  piccole  scuole  pro¬ 
fessionali  di  merletti  sono  aperte  a  Cles,  a  Luserna,  a  Predazzo,  a  Provès, 
a  Tione;  e  una  scuola  d’intreccio  esiste  a  Cles. 

e)  Istruzione  superiore. 

Fino  al  1859  le  università  di  Padova,  Modena  e  Pavia  erano  a  disposi¬ 
zione  degli  studenti  tridentini,  i  quali  vi  accorrevano  in  massa  e  uscivano 
eruditi  con  patrimoni  di  scienza  che  esplicavano  nelle  loro  vallate,  portando 
il  benessere,  ed  insieme  una  fiamma  pura  di  italianità. 

Staccata  la  Lombardia  dal  Regno  Lombardo-Veneto,  in  seguito  alle  di¬ 
mostrazioni  patriottiche  degli  studenti  della  Università  di  Padova,  l’I.  R.  Luo¬ 
gotenenza  di  Innsbruk,  in  data  20  settembre -1859,  fece  una  notificazione  con 
cui  sotto  lo  specioso  pretesto  che,  «  giusta  partecipazione  del  sig.  Ministro 
«  pel  culto  e  l’istruzione,  non  era  ancor  dato  prevedere  con  precisione  sotto 
«  quali  modalità  avrebbero  luogo  presso  l’ Università  di  Padova  i  pubblici 
«  s  tudi ,  allo  scopo  che  gli  studiosi  non  appartenenti  alle  Venete  Provincie 
«  non  avessero  a  risentirne  immeritato  pregiudizio  (quanto  amore  per  i  sud- 
«  diti  trentini!?...)  nel  caso  che  non  potesse  venir  loro  pronunziato  il  per- 
«  messo  di  recarsi  alla  Università  di  Padova,  gli  studiosi  si  rendevano  at- 
«  tenti  esser  pur  sempre  «  cosa  consigliabile  »  di  recarsi  in  tempo  utile  acl 
«  un’altra  delle  II.  BB.  Università  austriache  ». 

Questo  era  il  prodromo. 

Infatti,  visto  che  la  notificazione  non  aveva  sortito  l’esito  desiderato, 
.  il  24  ottobre  1859  l’I.  R.  Ministro  del  culto  e  dell’istruzione,  col  pretesto 
che,  «  dalle  condizioni  politiche  d’Italia  e  per  conseguente  concitamento  degli 
«  animi,  non  si  poteva  attendere  un  buon  successo  scientifico ,  decretava  so- 
«  spese  le  prelezioni  all’ Università  di  Padova,  e  agli  studenti  trentini,  già  in 
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«  corso  di  studio  concedeva  di  frequentare  un’altra  Università  austriaca  op¬ 
ti  pure  di  chiedere,  col  mezzo  della  Luogotenenza  (  !  ?)  al  Ministro  dell’istru- 
«  zione,  di  potersi  presentare  agli  esami  annuali  dell’Università  di  Padova 
«  quali  privatisti ,  mentre  per  chi  incominciava  gli  studi  si  faceva  obbligo 
«  assoluto  di  recarsi  in  altri  Istituti  d’insegnamento  austriaci  ». 

La  ordinanza,  seguendo  il  costume  austriaco,  non  venne  più  abrogata, 
e  così  (non  essendo  ritenute  valide,  nello  stato  austriaco,  le  lauree  conse¬ 
guite  nel  Regno)  dal  1860  in  poi,  il  Trentino,  insieme  con  le  altre  provincie 
della  Venezia  Giulia,  venne  effettivamente  separato  dal  suo  centro  naturale 
di  studi. 

In  tal  guisa,  la  forte  e  studiosa  corrente  trentina  subì  un  immane  scon¬ 
volgimento  che  arrovesciò  tutta  la  situazione,  che  fece  cambiare  la  coda 
colla  testa,  coll’avanguardia  della  nuova  colonna  che  dovette  decidersi  a 
varcare  il  colle  del  Brennero,  frequentare  gli  Atenei  di  lnnsbruck,  di  Graz 
e  di  Vienna,  per  completare  la  coltura  in  ambienti  perfettamente  tedeschi, 
per  vivere  in  continuo  contatto  cogli  speculatori,  coi  condiscepoli  tedeschi, 
sperduti  in  un  oceano  saturo  di  pangermanismo. 

Fu  così  che  sorse  la  Facoltà  giuridica  italiana  presso  l’Università  te¬ 
desca  di  lnnsbruck. 

Lo  studio  della  lingua  italiana  fu  messo  in  disparte,  così  quello  dei  co¬ 
stumi  e  delle  usanze  del  popolo,  in  modo  che  1’  esito  fu  disastrosamente 
esiziale,  risultò  una  cultura  anormale,  perchè  diffìcilmente  risciacquata  in 
Arno,  monca,  ibrida,  incerta,  che  riuscì  di  gran  detrimento  alla  vita  sociale 
del  popolo  trentino,  che  ha  sempre  sulle  labbra  la  simpatica  frase  di  cam¬ 
panilismo  <  su  da  noi  ». 

Si  può  immaginare  un  professore  di  lingua  italiana  laureato  a  Vienna?... 
Eppure  ciò  avvenne  in  Austria:  i  trentini,  e  in  genere  tutti  i  fratelli  italiani 
soggetti  all’Austria,  per  insegnare  Belle  lettere  dovevano  laurearsi  a  Vienna. 
E  l’Austria  non  transigeva  anche  a  costo  di  divenir  ridicola.  Non  fu  infatti 
raro  il  caso,  in  cui  un  trentino,  laureato  in  una  delle  nostre  Università  del 
Regno  in  Belle  lettere,  per  insegnare  in  un  Ginnasio  delFImpero,  ha  dovuto 
risottoporsi  all’  esame  di  laurea  a  Vienna,  ove,  con  tutta  probabilità,  ha 
trovato  un  esaminatore  che,  in  fatto  di  bello  scrivere,  ne  sapeva  meno 
di  lui. 

Dopo  ripetute  e  clamorose  istanze  di  parlamentari  e  di  professori,  il 
Governo  di  Vienna  si  decise  a  fare  delle  concessioni  ridicole,  le  quali  ori¬ 
ginarono  poi  quella  lotta  gigantesca,  per  una  Università  completamente 
italiana  nel  centro  di  antica  e  di  moderna  cultura,  e  dovizioso  di  biblio¬ 
teche,  musei  e  accademia,  quale  è  la  città  di  Trieste. 

Le  agitazioni,  per  una  questione  tanto  vitale,  si  acuirono  nel  1904  in 
quegli  esecrandi  episodi  di  odii  e  di  sangue,  per  cui  la  città,  spartita  dalle 
acque  dellTnn,  si  rese  infaustamente  memoranda,  e  si  copre  al  nostro  pen¬ 
siero  di  un  tetro  velario  intriso  di  vermiglio. 

In  conseguenza  di  ciò,  la  Facoltà  giuridica  italiana  di  lnnsbruck  fu 
chiusa,  e  più  non  si  riaprì. 

Altri  dolorosissimi  avvenimenti  si  svolsero  a  Vienna  e  a  Graz,  ove  il 
Governo  volle  installare  gli  studenti  degli  antichi  figli  di  Roma. 

Dai  banchi  del  Parlamento,  i  deputati,  con  vibrate  ed  alate  parole, 
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continuarono  a  reclamare  il  diritto  incontrastabile  di  una  Upiversità  ita¬ 
liana  a  Trieste,  mentre  il  Governo  continuava  alla  sua  volta  —  come  si 
suol  dire  —  a  menare  il  can  per  V  aia,  e  la  gioventù  irredenta,  se  deside¬ 
rava  proseguire  tranquilla  i  suoi  studi,  doveva  passare  il  confine  e  scen¬ 
dere,  con  enormi  spese,  con  indicibili  sacrifici,  alle  Università  di  Germania. 

Il  numero  totale  degli  studenti  universitari  supera  nel  Trentino  i  250. 


f)  Hccademìe. 

Rovereto  è  sede  &e\Y  Accademia  degli  Agiati  («  Lentorum-Academia  »). 
Essa  fu  fondata  nel  1752  da  Giuseppe  Vannetti  e  da  sua  moglie  Bianca 
Laura  Saibanti,  madre  di  dementino  Vannetti.  Ebbe  momenti  di  vero  splen¬ 
dore.  Ha  patrimonio  proprio.  È  riunione  dei  principali  letterati  del  mondo. 
Vi  appartengono  molti  studiosi  del  Regno.  Ha  palazzo  proprio  con  biblio¬ 
teca,  sale  di  lettura  ed  archivi. 

Tiene  ogni  anno  conferenze  pubbliche,  e  pubblica  gli  «  Atti  dell’Acca¬ 
demia  ». 

E  riuscita  a  fàrsi  depositaria  dei  vecchi  Archivi  notarili  e  comunali  del 
Trentino,  con  grande  profitto  per  gli  studiosi. 

g)  Biblioteche. 

Il  numero  delle  biblioteche  nel  Trentino  non  è  tanto  elevato  :  pure  se 
ne  contano  parecchie  tra  comunali,  sociali,  ecclesiastiche  e  private. 

Governative  erano  quelle  degli  II.  RR.  Ginnasi,  tenute  abbastanza  al 
corrente  delle  ultime  produzioni  librarie,  eccetto,  naturalmente,  quelle  irre¬ 
dentistiche. 

Al  secondo  piano  del  palazzo  Municipale  di  Trento  ha  sede  la  Biblioteca 
Comunale ,  fondata  dal  Principe-Vescovo  Giovanni  Benedetto  Gentilotti  e 
dal  canonico  Giambattista,  suo  fratello,  che  legarono  alla  città  la  loro  li¬ 
breria  ricca  di  oltre  13.000  volumi,  fra  cui  rarità  tipografiche  e  Codici 
preziosi. 

Il  barone  Antonio  Mazzetti,  bibliofilo  assai  conosciuto,  lasciò  tutta  la 
sua  ricca  collezione  di  libri  e  preziosa  collana  di  documenti:  la  prima  di 
15.000  volumi;  la  seconda  di  1148  documenti  relativi  alle  pratiche  e  delibe¬ 
razioni  prese  dal  Concilio  di  Trento. 

La  biblioteca  fu  aperta  nell’  anno  1853  e  consta,  al  giorno  d’  oggi,  di 
oltre  60.000  volumi  di  opere  a  stampa,  fra  cui  600  incunabuli  e  molti  ma¬ 
noscritti. 

Fra  questi  meritano  menzione:  un  Virgilio  del  secolo  XI,  il  Codice  del- 
i’XI  secolo  conosciuto  col  nome  di  Glagolita  Clozianus,  ed  altre  miniature 
del  secolo  XIII  e  XIV,  fra  cui  una  bellissima  Bibbia  (Codex  Bassetti). 

Degne  di  nota  sono  la  Biblioteca  Comunale  di  Rovereto ,  contenente  circa 
30.000  volumi,  e  quella  Ginnasiale  di  Ala.  In  questa  vi  sono  raccolti  molti 
volumi  regalati  da  cittadini.  Per  la  maggior  parte,  si  tratta  di  opere  di  an¬ 
tica  data.  Non  è  aperta  al  pubblico. 

Private  sono  quelle  di  Frigo  nella  Borgata  di  Borgo  (Valsugana),  e  di 
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Salvotti  in  Mori;  mentre  Ecclesiastiche  sono  quelle  dei  singoli  monasteri 
dei  Cappuccini  e  dei  Francescani,  fra  le  quali  notevole  è  quella  del  Con¬ 
vento  di  S.  Bernardino  a  Trento. 

Nel  Castello  di  Thunn ,  in  Valle  di  Non,  esiste  un  Archivio. 

La  Lega  Nazionale  ha  istituito,  a  difesa  dell’italianità,  ben  ottanta  bi¬ 
blioteche  popolari  circolanti. 

Mezolombardo  ha  un  Casino  di  lettura,  il  primo  che  si  sia  istituito  nel 
Trentino. 

h)  Musei  e  Pinacoteche. 

Nell’elegante  edifìcio  del  secolo  XVI,  a  Trento ,  che  ospita  il  Municipio, 
si  conserva  pure  il  Museo,  che  fu  fondato  col  lascito  del  conte  Benedetto 
Giovanelli  il  quale,  morto  nel  1845,  lasciò  alla  città  il  prezioso  suo  meda¬ 
gliere  e  i  ricchi  cimeli  dell’età  etrusca  e  romana. 

A  questi  fu  aggiunta  un’altra  collezione  pregevole  di  monete  e  d’oggetti 
di  antichità  paesane,  raccolte  dal  canonico  De  Pirzini  di  Ala. 

La  perla  di  questo  museo,  pezzo  archeologico  di  inestimabile  valore,  è 
la  famosa  Tavola  Clesiana,  rinvenuta  nei  Campi  Neri  presso  Cles  nei  1869, 
e  contenente  l’editto,  con  cui  l’imperatore  Claudio  Cesare  conferiva  la  cit¬ 
tadinanza  romana  agli  abitanti  dell’Anaunia  (emanato  l’anno  di  Cristo  45, 
ai  15  di  marzo). 

Non  mancano,  oltre  alle  collezioni  di  oggetti  romani  e  preistorici,  pro¬ 
venienti  da  rinvenimenti  fatti  nel  paese,  quelle  di  oggetti  d’arte;  di  quadri 
e  sculture,  specialmente  di  artisti  trentini. 

Bello  è  il  busto  del  senatore  Lorenzo  Cappello,  opera  dello  scultore 
trentino  Alessandro  Vittoria,  a  cui,  nel  1909,  venne  dedicato  un  monumento 
nella  piazza  della  Posta  di  Trento. 

Delle  pitture  notevoli  sono:  i  lavori  di  Gerolamo  da  Trento,  di  Miche¬ 
langelo  e  di  Cristoforo  Unterberger,  di  Giovanni  Segantini,  ecc. 

Nella  collezione  zoologica  figurano  molti  doni,  del  generale  Oreste  Ba¬ 
rattieri,  che  portò  dalla  Colonia  Eritrea  nella  patria  nativa.. 

Non  possiamo  omettere  di  accennare  anche  al  Museo  Diocesano ,  che  rac¬ 
coglie  il  tesoro  del  Duomo,  arazzi,  dipinti,  sculture,  monete,  ecc.  Eccezio¬ 
nalmente  preziosi  sono  i  sette  grandi  arazzi  che  rappresentano  la  vita  di 
Cristo  e  furono  tessuti  dal  celeberrimo  arazziere  Pietro  di  Aelst  da  Brussel 
sui  cartoni  di  un  anonimo  pittore  fiammingo  della  scuola  del  Memmling. 
Vi  si  ammirano  inoltre  parecchi  libri  corali  con  placchette  del  500,  e  un 
ricamo  del  400  con  storie  dei  santi. 

Il  Museo  Civico  di  Rovereto  contiene  una  importante  collezione  di  og¬ 
getti  dell’  epoca  romana,  assai  interessante  per  gli  studenti  di  archeologia 
e  di  storia;  una  preziosa  raccolta  di  monete  ed  una  di  storia  naturale. 

Importante  è  anche  la  raccolta  numismatica  del  cav.  Quintilio  Perini 
(privata). 

Nella  città  di  Riva  pure  havvi  un  Museo  Civico  con  parecchie  lapidi  ed 
are  romane,  e  con  oggetti  preistorici. 

In  Mezolombardo  (Val  di  Non)  esiste  anche  una  interessante  collezione 
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di  oggetti  preistorici,  archeologici,  raccolti  nei  dintorni.  È  ricca  di  memorie 
storiche  ed  è  di  proprietà  privata. 

Anche  a  Strigno  (Valsugana)  vi  ha  una  collezione  privata  del  prof.  Guido 
Suster  con  dipinti,  incisioni,  bronzi,  miniature,  monete  e  medaglie,  libri 
antichi. 

Chiudiamo  questi  cenni  sui  tesori  artistici  del  Trentino,  ricordando  che 
nel  Trentino,  e  particolarmente  a  Trento,  lavorarono  molti  valenti  artisti 
italiani,  le  cui  opere  adornano  quelle  chiese  ;  fra  essi  :  Marcello  Fogolimo 
di  Vicenza,  Girolamo  Romanino  di  Brescia  e  i  due  Dossi  di  origine  trentina, 
ma  nati  a  Dosso  presso  Mantova,  chiamati  a  dipingere  a  gara  il  palazzo 
desiano;  inoltre:  il  Brusasorci  da  Verona,  Giovan  Battista  Morone,  famoso 
ritrattista  bergamasco,  Vincenzo  Grandi,  detto  il  Vicentino,  da  Padova,  che 
scolpì  nel  1534  la  mirabile  cantoria  di  S.  Maria  Maggiore,  e,  sul  principio 
del  settecento,  il  Cignaroli  veronese  e  il  Fontebasso  veneziano. 


§  6.  ' —  Musica. 

A  rendere  gentile  Fanimo  e  a  profondire  l’intelletto  nelle  arti  belle,  nel 
Trentino  è  rinomato  il  Liceo  Musicale  detto  «  La  Filarmonica  »,  società  sov¬ 
venzionata  dal  Municipio  di  Trento. 

Ha  uno  splendido  palazzo  in  via  Alessandro  Vittoria.  È  diretto  dal  va¬ 
lente  maestro  Gianferrari.  Scopo  della  «  Filarmonica  »  è  dare  concerti  con 
rinomati  virtuosi,  celebri  orchestre  e  quartetti.  Aveva  sezioni  d’ insegnamento, 
di  composizione,  di  canto  corale,  di  pianoforte  e  strumenti  ad  arco.  Ogni 
anno  dava  parecchi  e  ben  riusciti  saggi  scolastici. 

La  «  Filarmonica  »  contava  circa  200  allievi,  con  buona  riuscita. 

Anche  a  Rovereto  esiste  un  Liceo  Musicale.  Ad  Ala  vi  è  una  scuola  di 
musica  mantenuta  esclusivamente  dal  Comune  sotto  la  direzione  di  una 
Società  Filarmonica. 

A  Trento  e  a  Rovereto  vi  sono  pure  :  una  banda  cittadina,  sovvenzionata 
dal  Municipio  e  due  circoli  mandolinistici. 

Una  buona  banda  Musicale  esiste  anche  ad  Ala,  a  Mezocorona,  ed  una 
a  Mezolombardo. 

Non  possiamo  fare  a  meno  di  accennare  alla  Schola  Canthorum  del 
Duomo  di  Trento,  che  è  fra  le'  prime  d’ Italia,  ed  ha  riportato  parecchie 
medaglie  nei  concorsi  di  Canto  Gregoriano. 

Dobbiamo  dire,  senza  tema  d’errare,  che  la  diocesi  di  Trento  è  stata 
alla  testa  di  tutte  le  altre  consorelle  d’ Italia,  per  la  restaurazione  della  mu¬ 
sica  sacra.  . 

Dopo  il  Congresso,  tenuto  a  Bressanone,  nel  settembre  del  1889,  al  quale 
intervennero,  oltre  i  francesi,  belgi,  tedeschi,  anche  settanta  italiani,  quasi 
tutti  trentini,  si  destò  in  tutta  la  Regione  un  desiderio  ardentissimo  di  in-, 
trodurre  nelle  chiese  la  vera  musica  liturgica. 

Alla  più  facile  e  pronta  esecuzione  di  così  nobile  intento  giovò  assai  la 
istituzione  della  «  Società  Ceciliana  Trentina  »  fondata  a  Pergine  nel  mag¬ 
gio  del  1890. 

Da  allora  in  poi,  in  tutte  le  parrocchie,  sparse  per  le  ridenti  vallate  tren- 


tine,  sacerdoti  e  laici  lavorarono,  per  istruire  società  corali  e  per  rimettere 
in  onore  il  canto  gregoriano  e  la  musica  figurata,  antica  e  moderna,  spe¬ 
cialmente  italiana,  e  per  costruire  nuovi  organi,  o  riparare  i  vecchi,  secondo 
le  esigenze  dell’arte  liturgica. 

Ricorderemo,  fra  le  tante  altre,  Arco,  Canal  S.  Bovo,  Cavalese,  Cles, 
Pergine,  Primiero,  Rovereto  e  Trento,  nella  cui  Cattedrale  l’attuale  maestro, 
l*ev.  Don  Felini,  tiene  alte  le  gloriose  tradizioni  italiane  di  musica  sacra. 
Con  costui  ci  piace  di  unire  i  nomi  illustri  dei  reverendi  Mons.  Inama,  Co- 
sner  e  Bettega  e  dei  signori  maestri  Untersteiner  di  Rovereto  e  Terrabugia 
di  Primiero. 

A  Taio  (Val  di  Non)  esiste  una  fiorente  e  buona  società  Corale. 

Trento  e  Rovereto  erano  sede  anche  di  bande  Militari  ;  ma  dai  loro  con¬ 
certi  pubblici  si  asteneva  in  massa  la  popolazione  trentina,  ed  essi  erano 
ascoltati  soltanto  dagli  ufficiali  e  dagli  impiegati  di  nazionalità  tedesca. 


§  7.  —  Arti  educative. 

A  prescindere  dai  convitti  femminili,  dobbiamo  notare  :  a  Trento  il  Se¬ 
minario  Vescovile,  il  Collegio  dei  Salesiani  e  P  Istituto  dei  Bertoniani.  Tutti 
e  tre  sono  molto  frequentati  e  ben  diretti. 

Nel  sobborgo  di  San  Bernardino  Vecchio  sorge  un  edifìcio  maestoso  e  di 
belle  linee  architettoniche,  ricovera  gli  orfani. 

Ne  è  proprietaria  e  amministatrice  la  Congregazione  di  Carità;  s’intitola 
dai  Benefattori  «  CrosinaSartori  ».  Contiene  circa  una  sessantina  di  alunni. 

Le  Congregazioni  di  Carità  amministrano  pure  gli  Orfanotrofi  e  gli  Asili 
Infantili  di  Rovereto,  di  Ala  e  di  Riva. 

§  8.  —  Amministrazione  della  giustizia. 

Cesare  Battisti  ha  scritto  che  il  «  Trentino,  per  la  sua  delinquenza, 
«  messa  in  confronto  con  quella  delle  provincie  limitrofe,  sta  sui  più  elevati 
«  gradini  della  scala  della  moralità.  Nel  Trentino  la  media  annuale  degli 
«  omicidi  di  ogni  specie,  su  10.000  abitanti,  è  di  1,17,  vale  a  dire  inferiore 
«  alia  media  annuale  del  Regno  ;  altrettanto  dicasi  della  media  annua  dei 
«  ferimenti  (16,2  per  centomila)  e  delle  falsità  (36,2  per  centomila)  ». 

È  da  notare  che  la  quota  dei  ferimenti  sarebbe  ancora  da  ridursi  se  si 
tenesse  conto  che,  specie  nei  maggiori  centri,  vi  aveva  influenza  la  solda¬ 
tesca  straniera,  la  quale  nella  libera  uscita  serale  delle  feste,  essendo  al¬ 
quanto  alticcia,  si  dava  ad  ogni  provocazione,  e  terminava  còl  trarre  dal 
fodero  la  spada,  tanto  che  l’autorità  era  costretta  a  far  visitare  le  bettole 
da  pattuglie  di  ronda,  per  condurre  in  caserma  i  soldati  avvinazzati. 

Per  l’Amministrazione  della  Giustizia,  ogni  distretto  ha  il  suo  Giudizio, 
che  corrisponde  ( mutatis  mutandis)  alla  nostra  Pretura,  con  attribuzione 
per  la  conservazione  dei  Libri  dei  diritti  reali,  oppure  del  Libro  Fondiario, 
dove  questo  è  stato  introdotto. 

Le  sedi  giudiziali  sono  tuttavia  più  numerose  che  nel  Regno  e  non 


118 


senza  motivo;  giacché,  oltre  il  ramo  contenzioso,  che  dà  molto  lavoro  ai 
giudici  —  l’arbitrato,  dopo  l’introduzione  della  nuova  e  ottima  legge  di  proce¬ 
dura  civile,  è  quasi  scomparso  —  è  demandato  alla  competenza  dei  giudizi 
il  procedimento  in  affari  di  onoraria  giurisdizione  —  eredità,  tutela  e  cure; 
procedimento  questo  che  richiede  un’intensa  attività  da  parte  dei  Magistrati 
e  tale  da  superare,  non  di  rado,  il  lavoro  derivante  dagli  affari  contenziosi. 

Le  città  di  Rovereto  e  Trento  sono  Sede  di  Tribunale  eli  prima  istanza , 
per  la  competenza  spettante  al  Tribunale  per  ragione  di  materia,  e  di,  se¬ 
conda  istanza ,  quale  giudizio  di  appello  contro  le  sentenze,  sia  civili,  sia 
penali,  dei  Giudizi  distrettuali,  in  quanto  le  prime  non  si  riferiscono  a  og¬ 
getti  controversi  aventi  un  valore  superiore  a  1000  Corone,  nonché  contro 
le  ordinanze  e  decreti  emessi  in  sede  di  onoraria  giurisdizione. 

In  questi  Tribunali  si  usa  esclusivamente  la  lingua  italiana. 

Il  Tribunale  di  Appello  risiedeva  in  Innsbruck. 

In  Austria  non  havvi  vera  e  propria  Corte  di  Cassazione,  ma  una  sola 
«  Corte  Suprema  di  Giustizia  e  di  Cassazione  »,  con  facoltà  di  deliberare  in 
merito;  ha  sede  a  Vienna. 

Il  numero  degli  avvocati  è  assai  limitato  ;  e  ciò  devesi  alla  provvida  di¬ 
sposizione  che,  per  impedire  o  meglio  prevenire  l’accrescimento  di  numero 
di  tanti  spostati,  stabilisce  un  lungo  tirocinio  (sette  anni)  che  i  dottori  in 
Giurisprudenza  devono  compiere,  per  poter  esercitare  la  professione. 

A  Rovereto  e  a  Trento  esistono  due  Camere  degli  Avvocati . 

§  9.  —  Stampa. 

Alla  conquista  e  allo  svolgimento  della  libertà,  la  stampa  prestava  la 
sua  diuturna  opera  vigile,  solerte  ed  attiva  colle  seguenti  pubblicazioni, 
che  esponiamo  per  ordine  alfabetico  : 

a)  Quotidiane. 

L’Alto  Adige  —  di  indirizzo  politico  Liberale-Nazionale.  Fu  fondato  nel  1885; 
Direttore  ne  era  l’avv.  dott.  Stefenelli.  Si  pubblicava  in  Trento  coi  tipi 
Attilio  Scotoni  e  C. 

Il  Popolo ,  di  indirizzo  socialista.  Fu  fondato  nel  1900;  Direttore  e  pro¬ 
prietario  ne  era  l’On.  dott.  Cesare  Battisti,  deputato  della  città  di  Trento. 
Si  pubblicava  in  Trento  coi  tipi  C.  Battisti  e  C. 

Il  Trentino ,  organo  del  partito  popolare ,  conforme  allo  spirito  cristiano 
sociale,  con  programma  di  italianità  positiva.  Succedette  alla  «  Voce  Cat¬ 
tolica  »  che  era  stata  fondata  nel  1865.  Direttore  :  On.  dott.  Alcide  Dega- 
speri,  deputato  della  Valle  di  Fiemme.  Si  pubblicava  in  Trento  coi  tipi  del 
Comitato  Diocesano. 

b)  Periodiche. 

La  Cooperazione  Trentina,  organo  della  Federazione  delle  Casse  Rurali  e 
dei  Consorzi  Cooperativi  per  la  parte  italiana  della  Provincia.  Fu  fondata 
nel  1895.  Si  pubblicava  in  Trento  due  volte  al  mese  coi  tipi  del  Comitato  Dio¬ 
cesano. 
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L'Eco  del  Baldo,  settimanale  con  indirizzo  politico  liberale  Nazionale.  Si 
pubblicava  in  Riva,  e  fu  fondato  nel  1903. 

La  Squilla,  settimanale  per  gli  agricoltori,  conforme  allo  spirito  cristiano 
sociale,  con  programma  di  italianità  positiva.  Succedette  al  <  Fede  e  Lavoro  » 
fondato  nel  1895.  Si  pubblicava  in  Trento  coi  tipi  del  Comitato  Diocesano. 

Colla  dichiarazione  di  guerra  Italo- Austriaca,  tutte  le  suaccennate  pub¬ 
blicazioni  furono  soppresse. 


Esistevano  poi  due  altre  pubblicazioni  : 

La  Patria,  per  le  pubblicazioni  ufficiali  governative. 

Il  Risveglio  Austriaco  che,  sorto  cori  altro  nome  e  altro  indirizzo,  ter¬ 
minò  per  divenire  l’organo  della  polizia.  Gli  <  ottimi  »  servigi  che  esso  ha 
prestato,  non  saranno  dimenticati  dal  popolo  Trentino. 


§  10.  —  La  Lega  Nazionale. 

Volgeva  alLimbrunire  un  sereno  giorno  di  festa. 

I  veli  della  notte  sempre  più  s'infittivano  calando  sulla  valle,  e  il  treno , 
colle  vetture  rischiarate,  correva  correva,  illuminando  per  brevissimo  tempo 
i  campi  e  i  casali,  che  sparivano  come  fantasmi. 

Noi  in  uno  scompartimento  di  un  carrozzone  stavamo  sonnecchiando, 
rivedendo,  quasi  attraverso  un  sogno,  i  panorami  alpini  che  avevamo  am¬ 
mirato  durante  il  giorno;  essi  ci  apparivano  dinanzi  agli  occhi  della  fan¬ 
tasia,  superbi,  magnifici  e  freschi  ;  quando  alla  stazione  di  S.  Michele  fummo 
destati  dalle  visioni  di  una  comitiva  di  cacciatori  che  presero  d’assalto  la 
vettura,  facendo  un  baccano  coi  calcioli  dei  fucili,  collo  strisciar  delle  scarpe 
ferrate  sull’assito. 

Erano  partiti  all’alba  dalla  città,  ben  provvisti  di  munizioni  e  di  viveri, 
e  ora  ritornavano  al  desco  famigliare,  stanchi,  spossati  ;  ma  contenti  per  la 
buona  battuta  di  selvaggina  eseguita. 

Alla  luce  non  molta  fioca  della  lampadina  elettrica,  noi  godevamo  os¬ 
servare  quelle  faccie  arse  dal  sole,  rubiconde,  che  sembravano  personificare 
la  giovinezza,  la  salute,  la  primavera  e  che  parlavano  animatamente  del  più 
e  del  meno,  mentre  grossi  cani  dal  pelo  rosso  fulvo,  con  gli  occhi  imbam¬ 
bolati  giacevano  ai  piedi  dei  rispettivi  padroni  ;  in  un  dormiveglia  continuo 
per  i  sobbalzi  della  vettura. 

Ma  il  nostro  sguardo  si  soffermava  volentieri  ad  ammirare  i  loro  cap¬ 
pellacci  di  panno  verdognolo,  rivestiti  da  una  corona  biancheggiante  di  sof¬ 
fici  rose  delle  alpi,  in  mezzo  alle  quali  campeggiava  un  distintivo  d’argento 
molto  simbolico  ed  artistico. 

In  esso  era  effigiato  il  ritrattq  del  divino  Poeta  alla  base  di  un’  ara, 
dalla  quale  si  sprigionavano  delle  fiamme  salenti  al  cielo,  e  difesa  da  un’aquila 
dai  fieri  propositi. 

Era  l’emblema  della  <  Lega  Nazionale  »,  associazione  d’alti  sentimenti 
d’italianità. 
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Essi  tranquillamente  fumavano  dei  lunghi  sigari,  godendo  assaporare  il 
gusto  aromatico  del  fumo  che  poi,  ad  ogni  buffata  volteggiava  per  l’aria  in 
mille  volute  :  quando  tutto  ad  un  tratto  uno  di  loro  -  alto,  magro,  ossuto  - 
desiderando  di  riaccendere  una  sigaretta,  lanciò  ai  colleghi  questa  domanda  : 
«  Chi  può  favorire  un  fiammifero?....  ». 

«Ecco...  ecco....  prendi  »'  rispose  subito  un  compagno  cortese  e  gentile, 
e  gli  presentò  aperta  una  scatoletta  gialla  di  fabbrica  tedesca. 

«  Vergogna  !....  Quelli  della  «  Lega  »  si  devono  consumare  su  da  noi  », 
e  rifiutò  di  servirsene. 

Allora  un  amico,  che  aveva  udito  il  breve  colloquio,  estrasse  pronta¬ 
mente  la  scatoletta  richiesta,  eh’ è  rivestita  di  carta  bleu,  ed  è  fregiata  da 
una  innocua  massima  del  Gioberti,  ma  preziosa  agii  intenti  della  società. 

«  Si  ricordino  tutti ,  a  cui  cale  della  Patria  comune,  che,  secondo  l’espe¬ 
rienza,  la  morte  delle  lingue  è  quella  delle  Nazioni  ». 

«  Viva  la  Lega!....  Questa  solo  si  deve  usare  dai  trentini....  »  e,  con 
questo,  l’accettò,  se  ne  servì,  e  la  restituì  al  proprietario  con  mille  grazie. 


La  Lega  Nazionale  è  un’associazione  forte  di  duecentodue  gruppi,  riu¬ 
niti  in  tre  sezioni  :  trentina,  adriatica  e  dalmatina,  sorrette  da  ben  cinquan¬ 
tamila  soci. 

La  florida  Federazione  ha  per  norma  di  statuto  una  Direzione  Centrale, 
alla  quale  convergono  le  sezioni;  ha  carattere  apolitico,  e  con  impronta 
esclusivamente  nazionale. 

Il  suo  programma  d’azione,  ispirato  da  alti  sentimenti  d’italianità,  si 
compendia  in  tre  sole  parole  :  «  istruzione,  educazione,  beneficenza  »  al  popolo. 

Nel  suo  seno  si  avverò  il  miracolo  dell’amore  di  tutte  le  anime,  poiché 
le  lotte  di  partito,  s’infransero,  s’annullarono;  le  fazioni  perdettero  terreno 
di  mano  in  mano,  e  ogni  individuo  (che  sente  l’ideale  della  Patria)  si  asser¬ 
ragliò  intorno  al  Vessillo  bianco,  e  contribuì  allo  scopo  solenne:  di  difen¬ 
dere  l’antico  patrimonio  italiano  contro  le  minaccie,  le  ostilità,  le  oppressioni 
del  Governo  e  della  razza  tedesca. 

La  sezione  tridentina  della  Lega  Nazionale  era  costituita  da  89  gruppi, 
sparsi  in  tutti  i  capoluoghi  e  i  centri  più  importanti  del  paese  ;  combattè  la 
campagna  attiva,  invadente  e  molteplice  di  snazionalizzazione  perpetrata  dalle 
società  pangermanistiche,  che  procedevano  in  pieno  accordo  col  Governo  di 
Vienna  sul  campo  della  scuola,  dell’economia  e  del  possesso  fondiario. 

Quanti  milioni  di  Corone  sperperarono  nel  Trentino  lo  Schulverein,  la 
Deutsche  Sudmark  (per  chi  noi  sa  questa  tendeva  ad  estendere  la  influenza 
non  solo  linguistica,  ma  politica,  fino  ai  confini  meridionali,  cioè  fino  a  Ve¬ 
rona  e  al  Piave;  perciò  si  intitolava  dal  Sud,  o  Meridionale)  il  Tiroler  Volk- 
sbund,  il  Verein  fur  das  Deutschland  fur  Ausband  per  comperare  terreni, 
per  costruire  scuole,  per  pagare  propagandisti  loquaci,  stipendiare  maestrun- 
coli,  mantenere  bambini,  sovvenire  genitori,  scontare  debiti  ai  Comuni,  for¬ 
nire  persino  macchinari  e  materie  prime  per  piccole  industrie  private,  ma 
di  marca  tedesca  !.... 

Tuttavia  il  baluardo,  che  oppose  la  Lega  Nazionale,  fu  valido  e  soddi¬ 
sfacente,  quantunque  disponesse  di  mezzi  modesti,  perchè  sorvegliata,  spiata. 


insidiata  dal  governo  austriaco;  sarebbe  stata  sciolta  se  si  tosse  accertato 
che  riceveva  aiuti  pecuniari  dal  vicino  Regno. 

Con  tutto  ciò  l’attività  fu  cospicua  e  operò  miracoli,  aprendo  scuole 
elementari  in  paesi  già  quasi  conquistati  dalla  germanizzazione  ;  costruen  do 
molti  edifici  e  scuole  serali  (22)  ;  aprendo  asili  infantili,  quali  quelli  fiorenti 
di  Trento,  Rovereto,  Fondo,  ecc.  ;  ricche  biblioteche  circolanti  in  tutti  i 
centri;  e  scuole  professionali  per  lavori  di  scalpellino,  di  falegname,  per  i 
merletti  ed  altre  industrie  femminili. 

•  Desiderosa  di  lenire  le  strettezze  della  vita  delle  classi  popolari  italiane, 
oltre  da  tener  sempre  acceso  il  sentimento  di  italianità,  la  provvidente  asso¬ 
ciazione  s’incaricò  di  vestire  e  distribuire  la  refezione  quotidiana  ai  ragazzi 
poveri  che  frequentavano  le  sue  scuole,  i  suoi  asili,  e  anche  a  quelli  delle 
scuole  elementari  comunali. 

Stipendiò  largamente  i  propri  docenti,  versando  per  essi  l’intero  premio 
annuo  per  «  l’Istituto  Pensioni  degli  impiegati  privati  »,  allo  scopo  di  assi¬ 
curare  loro,  per  il  tempo  della  vecchiaia,  una  discreta  pensione,  procurando 
loro  giorni  sorridenti. 

I  redditi  di  questa  Società,  tanto  benemerita  della  patria,  erano  costi¬ 
tuiti  dai  canoni  dei  soci,  con  un  minimo  di  cinquanta  centesimi  annui,  dagli 
introiti  di  conferenze,  di  feste  promosse  appositamente,  ma  sopratutto  da 
contribuzioni  spontanee  e  da  lasciti. 

Altro  provento  scaturiva  dalle  scatolette  dei  fiammiferi,  cioè  dall  in¬ 
casso  del  frutto  della  privativa  concessa  ad  una  fabbrica  di  Vienna  che, 
fiutando  un  affare  d’oro,  comperò  dalla  «  Lega  »  la  privativa  di  intitolare 
le  scatole  dal  suo  nome. 

II  francobollo  poi,  a  un  centesimo,  che  incontrava  tanta  simpatia,  dava 
profitto  di  parecchie  diecine  di  migliaia  di  Corone. 

E  così,  sorretta  dalla  fede,  dai  sacrifici  degli  irredenti,  appoggiata  dal 
clero,  ebbe  un  meriggio  tutto  sereno  e  procedè  mirabile  e  vittoriosa,  nel 
suo  ufficio  di  rinfrancare  e  sostenere  l’anima  italiana  contro  gli  attentati 
duri  e  insistenti  alla  sua  nazionalità. 

§  11.  —  I  circoli  dei  gioYani  unirersitari. 

Ne  esistevano  due,  e  tutti  e  due  con  numerosi  soci;  essi  si  imperniavano 
sulle  due  tendenze  sociali  politiche  delle  popolazioni  Trentine,  sempre  però 
con  carattere  italiano.  Rammentiamo  che  un  telegramma  inviato  nel  set¬ 
tembre  1911  da  S.  A.  Mons.  Celestino  Endrici  Principe  Vescovo  di  Trento  al 
Congresso  &eAV  Associazione  Universitaria  Cattolica  Trentina,  perchè  ispirato 
a  sentimenti  di  italianità,  ha  recato,  all’illustre  personaggio,  le  invettive  più 
velenose  della  stampa  tedesca  e  gli  oltraggi  delle  fazioni  pangermaniste  del 
popolo  di  Bolzano,  senza  parlare  degli  immancabili  grattacapi  da  parte  del- 
l’I.  R.  Governo. 

Riproduciamo  questo  telegramma  di  S.  A.  Mons.  Endrici,  perchè  trat¬ 
tasi  di  un  documento  insigne  per  la  storia  patria  che  deve  esser  conosciuto 
da  tutti  gli  italiani,  perchè  è  un  monumento  che  deve  attestare  come,  in 
questo  tragico  momento,  molto  bene  si  diano  la  mano,  per  la  difesa  della 
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civiltà  e  della  Patria,  due  elevatissime  Autorità  della  Chiesa:  S.  E.  il  Cardi¬ 
nale  Mercier  del  Belgio,  S.  A.  Mons.  Endrici  del  Trentino. 

Ecco  il  testo  fedele  del  telegramma  : 

«  Congresso  di  Levico  !  » 

«  Mando  cordiale  saluto  ;  odierno  Congresso  valga  ad  incoraggiare  gli 
«  universitari  cattolici  alla  difesa  franca  e  perseverante  degli  ideali  cristiani, 
«  contro  i  quali  risuonò,  da  codesto  luogo  per  bocca  giovanile,  un  triste  in- 
«  vito  alla  lotta  ripugnante,  settaria,  subdolamente  palliata  dalPeufemismo 
«•  convenzionale  dell’ anticlericalismo  equipollente  della  lotta  antireligiosa. 

«  Valga  il  Congresso  ad  educare  giovani  fieri  delle  tradizioni  cristiane 
«  e  della  italianità  insidiata  da  ingiuste  straniere  invadenze  cfel  Volksbund, 
«  perturbanti  la  pace  religiosa  e  nazionale,  favorite  dal  deplorevole  appoggio 
«  di  parecchi  illusi  dall’idea  di  un’interesse  vile  o  reduci  dai  focolai  dell’in- 
«  ternazionalismo,  ignari  del  grave  danno  derivante  all’educazione  della  gio- 
«  ventù.  Il  Congresso  susciti  novello  entusiasmo  per  la  generosa  difesa  dei 
«  diritti  di  Dio  e  di  pietà  patria  ;  duplice  ideale  cristiano,  campo  comune  di 
«  lavoro  per  tutti  i  giovani  tolleranti,  legati  dal  mutuo  rispetto,  frutto  di 
«  civile  educazione. 

«  Auguro  associazione  nostra  sia  circondata  da  universale  simpatia  ed 
«  appoggio. 

«  Come  segno  di  incoraggiamento  offro  Corone  mille  ». 

«  f  Celestino  vescovo  ». 

Questo  ed  altri  nobilissimi  atteggiamenti  del  Vescovo  Principe  gli  hanno 
fruttato  l’esilio  e  il  confinamento  nel  Viennese.  S.  A.  Endrici  però  è  di  co¬ 
scienza  così  illibata,  di  integrità  di  carattere  talmente  adamantino  che, 
nella  penosa  sua  prigionia,  non  solo  non  piega,  ma  trova  argomento  per 
convincersi  sempre  più  della  bontà  della  via  intrapresa. 

Lo  circondano  sempre  l’affetto,  la  gratitudine,  la  devozione  dei  suoi  dio¬ 
cesani,  e  l’ammirazione,  il  plauso  della  Patria. 


§  12.  —  La  Federazione  concorso  forestieri. 

Aveva  sede  propria  in  Trento  e  favoriva  tutti  i  forestieri  facendo  loro 
conoscere  tutte  le  bellezze  del  Trentino.  Ha  fatto  anche  diverse  pubbli¬ 
cazioni. 

A  cura  infatti  di  questa  Federazione  fu  stampata  una  utile  Guida  Pra¬ 
tica  di  tutto  il  Trentino,  elaborata  dall’ingegno  versatile  e  vivace  del  dott.  Ce¬ 
sare  Battisti,  per  contrapporla  a  quella  che,  sotto  il  titolo  di  «  Stid-Tirol  », 
venne  edita  dalle  associazioni  turistiche  tedesche. 

Il  grande  album  illustrato  del  Trentino,  la  Guida  delle  tramvie  Anaunie 
«  da  Trento  a  Malè  »,  la  Guida  della  <  città  di  Trento  »,  furono  tutte  pub¬ 
blicazioni  curate  dalla  Federazione,  e  che  si  possono  comperare  nel  suo  uf¬ 
ficio  in  via  Romana  a  Trento. 


* 


CAPITOLO  SESTO 


Istituti  di  Previdenza 

Casse  di  Risparmio  -  Società  di  Mutuo  Soccorso 
Istituti  per  la  Quiescenza 


A  preservare  i  lavoratori  —  operai  ed  impiegati  —  dalla  indigenza ,  nel 
Trentino  furono  stabilite  parecchie  istituzioni,  le  quali  si  fondano  sul  prin¬ 
cipio  del  risparmio  collettivo  e  talora  anche  su  quello  della  mutua  assicura¬ 
zione.  Alcune  di  esse  trovarono  un  forte  propulsore  nella  legge  che  le  ren¬ 
deva  obbligatorie;  altre  si  svilupparono  e  si  mantennero  per  il  concorso 
degli  Enti  pubblici. 

Meritano  particolare  menzione,  fra  queste  istituzioni  di  previdenza,  le 
Casse  di  Risparmio,  le  Società  di  Mutuo  Soccorso  e  gli  Istituti  esclusivamente 
per  la  Quiescenza. 


§  1.  —  Casse  di  Risparmio. 

Per  ciò  che  riguarda  le  Casse  di  Risparmio  del  Trentino,  dalle  loro  par¬ 
ticolari  manifestazioni,  come  osservammo  ancora,  ci  è  sembrato  che  esse 
non  si  attenessero  esattamente  alla  indole  loro  essenziale,  naturale  e  spe¬ 
ciale  di  Istituti  di  Previdenza;  per  ciò  ne  abbiamo  parlato  diffusamente 
nel  capitolo  degli  Istituti  di  Credito,  e  ad  esso  preghiamo  il  lettore  volger 
lo  sguardo. 

§  2.  —  Società  di  Mutuo  Soccorso. 

Allo  scopo  di  integrare  le  economie  individuali,  troppo  spesso  tenui,  e 
perciò  stesso  insufficienti  nei  casi  di  incapacità  al  lavoro,  sia  temporanea 
(malattia),  sia  permanente  (invalidità  o  vecchiaia),  sorsero  e  si  diffusero  nel 
Trentino  le  Società  di  Mutuo  Soccorso. 

'Com’è  naturale,  per  Pindole  stessa  dell’Istituto,  che  trova  una  delle  ra- 


124 


gioni  della  sua  resistenza  e  floridezza  nella  conoscenza  dei  soci  e  nella  con¬ 
seguente  reciproca  vigilanza ,  la  maggior  parte  di  queste  Società  sono  lo¬ 
cali;  tanto  che  si  può  dire,  non  vi  sia  centro  un  po’  importante  del  Trentino 
che  non  abbia,  da  vecchia  data,  la  sua  Società  di  Mutuo  Soccorso.  Fra 
queste  Società  la  più  antica  è  quella  di  Ala,  che  conta  settant’anni  e  fun¬ 
ziona  ancora  oggi  regolarmente. 

Per  la  loro  estensione  poi  e  per  la  loro  importanza  dobbiamo  parlare 
della  Cassa  Centrale  Cattolica  di  Mutuo  Soccorso  con  sede  in  Trento  e  della 
Cassa  Ammalati  Distrettuale  pure  con  sede  in  Trento. 

La  Cassa  Centrale  Cattolica  di  Mutuo  Soccorso  fu  costituita  per  inizia¬ 
tiva  privata  nell’anno  1902  allo  scopo  di  assicurare  ai  propri  soci  un  deter¬ 
minato  sussidio  nei  vari  casi  contemplati  dallo  Statuto,  e  cioè: 

a)  sussidio  di  malattia  ; 

b)  assegno  per  sepoltura; 

c)  rendite  per  invalidità  e  vecchiaia; 

d)  rendite  per  vedove  e  orfani; 

e)  assegni  di  dote  e  collocamento  a  favore  di  terzi. 

A  seconda  dei  vari  rami  in  cui  agisce,  il  programma  della  Cassa  Cen¬ 
trale  si  dettaglia,  si  svolge  e  si  distingue.  Nel  ramo  di  Soccorso  di  cui  ad  a) 
per  es.,  essa  procura  ai  soci  l’assistenza  medica,  i  medicinali  a  sovvenzione 
per  cura  terapeutica;  in  caso  di  incapacità  al  lavoro  passa  un  sussidio  in 
denaro  e,  verificatasi  la  morte  del  socio,  elargisce  un  sussidio  ai  parenti 
superstiti;  e  così  via,  per  gli  altri  rami  del  suo  mandato. 

Questa  Società,  prima  della  guerra  immane,  aveva  raggiunto  uno  svi¬ 
luppo  lusinghiero;  difatti  essa  aveva  esteso  la  sua  attività  nei  Comuni  più 
importanti  del  Trentino. 

Il  suo  fondo,  per  distribuire  i  sussidi,  è  costituito  non  solo  dalle  con¬ 
tribuzioni  mensili  dei  soci  effettivi,  ma  anche  dalle  elargizioni  dei  soci  be¬ 
nefattori,  quali  patroni  che  concorrevano  con  quote,  sia  periodiche,  sia 
straordinarie. 

Il  fondo  della  Cassa  Ammalati  Distrettuale  è  costituito,  oltre  che  dalle 
quote  mensili  e  settimanali  dei  soci  effettivi,  dalle  sovvenzioni  della  Pro¬ 
vincia. 

Suo  scopo,  come  spiega  la  denominazione,  è  il  sussidio  in  caso  di  ma¬ 
lattia.  Essa  pure  ha  numerosi  soci. 

Dobbiamo  notare  che,  in  Austria,  i  padroni  sono  obbligati  per  legge  ad 
inscrivere  i  propri  dipendenti  ad  una  Cassa  ammalati.  Ne  deriva  che  nes¬ 
suna  categoria  di  lavoratori  —  sia  delle  braccia,  sia  della  penna  —  può 
essere  esclusa  dal  soccorso  in  caso  di  malattia.  La  contribuzione  settima¬ 
nale,  o  mensile,  è  a  carico  del  padrone,  il  quale  è  soggetto  a  penalità  nel 
caso  di  omissione. 

Il  soccorso  obbligatorio,  in  caso  di  malattia  del  lavoratore,  va  a  costi¬ 
tuire  una  previdenza  sociale  importantissima;  vorremmo  che  esso  fosse  stu¬ 
diato  con  amore  da  parte  del  nostro  Governo. 


§3.  —  Istituzioni  per  la  quiescenza, 


Con  una  legge  del  1908  si  è  resa  obbligatoria  in  Austria  per  tutti  gli 
impiegati  privati  (dai  18  ai  55  anni  di  età)*  che  esercitano  funzioni  prevalen¬ 
temente  intellettuali,  l’assicurazione  all’Istituto  Generale  di  Pensioni  per  gli 
Impiegati. 

Il  Trentino,  per  questo  scopo,  era  legato  alla  Agenzia  di  Salisburgo. 

L’assicurazione  seguiva  l’impiegato  anche  nelle  sue  mutazioni  d’impiego 
sotto  responsabilità  da  parte  del  padrone. 

Il  Governo  concorse  nella  fondazione  dell’Agenzia  di  Salisburgo  con 
100  mila  Corone  che,  a  dir  vero,  riuscirono  inadeguate  al  compito  dell’Isti- 
tuto;  servirono  soltanto  per  l’ impianto  della  contabilità.  Ne  viene  che  il 
fondo  dell’  Istituto  si  appoggiò  quasi  esclusivamente  sulla  contribuzione 
degli  assicurati. 

Gli  impiegati  soggetti  all’  obbligo  dell’  assicurazione  sono  iscritti  in 
6  classi  e  precisamente  : 


Cor.  Cor. 

la  classe,  impiegati  con  emolumenti  annui,  anche  in  natura,  da  600  a  900 


»  901  »  1200 
»  1201  »  1800 
»  1801  »  2400 
»  2401  »  3000 


6a  »  » 


» 


3001  in  poi. 


Per  ciascuna  di  queste  classi  è  fissato  un  contributo  mensile  anticipato 
che  ammonta: 


per  la  la  classe 
»  2*  » 

»  3a  » 

»  .  4a  » 

»  5a  » 

»  6a  » 


.  Cor.  6, — 
.  »  9,- 

.  >>  12,— 
.  »  18  — 
.  »  24,— 

.  »  30,— 


Per  le  prime  quattro  classi,  un  terzo  del  contributo,  e  per  le  altre  due 
la  metà  del  contributo,  sta  a  carico  dell’  impiegato  ;  mentre  il  resto  sta  a 
carico  del  padrone. 

L’assicurazione  ha  per  iscopo  : 

a)  una  rendita  in  caso  di  incapacità  al  guadagno,  oppure  una  pen¬ 
sione  per  la  vecchiaia; 

b )  una  pensione  per  la  vedova; 

c)  contributi  di  educazione  per  i  figli. 

In  complesso:  datala  troppa  scarsa,  diremo  più  esattamente,  la  misera 
pensione  che  si  garantiva  all’impiegato  (Cor.  900  per  la  VI  classe  che  è  la 
classe  principale)  la  legge  lasciò  forte  disinganno  in  tutta  la  classe  degli 
impiegati  privati.  Il  fine  era  lodevole  ;  ma  mancarono  la  volontà,  la  forza, 
l’energia  per  raggiungerlo  come  si  conveniva.  La  Legge,  come  di  consueto 
in  Austria,  non  fu  più  modificata. 


CAPITOLO  SETTIMO 


Cenni  sulla  Esportazione  ed  Importazione 


§  1.  —  Esportazione. 


Com’è  ben  da  prevedere,  l’esportazione  è  dovuta  quasi  tutta  ai  prodotti 
dell’ Industria  territoriale. 

Si  accentuano  sopratutto  le  esportazioni  dei  seguenti  prodotti  : 

Acque  minerali  in  grande  quantità  —  Legnami  pure  in  quantità  con¬ 
siderevole  —  Manici  da  frusta  per  tutto  il  mondo  —  Mosto  verso  la  Sviz¬ 
zera  e  la  Germania  per  circa  300.000  ettolitri  —  Vino  per  altrettanti  etto¬ 
litri  —  Mele  nell’Austria  e  Germania  —  Castagne  e  noci  verso  la  Svizzera 
—  Ciliegie  in  Germania  —  TJva  in  Germania  per  circa  12.000  quintali  — 
Asparagi  in  Baviera  —  Cavoli-cappucci  in  Italia  e  Germania  —  Bovini  verso 
il  Veneto  e  la  Lombardia  per  circa  4000  capi  —  Formaggio  vessena,  Seme 
bachi  e  Bossoli  in  Italia. 

§  2.  —  Importazione. 

Quanto  all’  importazione ,  essa,  come  è  evidente,  è  abbondantissima  ; 
proviene  in  ispecial  modo  dall’Austria,  dalla  Germania,  dalla  Romania  e 
dall’Italia. 

Non  si  possono  avere  dati  precisi  perchè,  come  tutti  sanno,  il  Trentino 
non  era  uno  Stato  a  sè,  ma  soltanto  una  parte  di  una  Provincia. 


CAPITOLO  OTTAVO 


Emigrazione  ed  Immigrazione 


§  1.  —  Emigrazione. 

Costituiva,  un  tempo,  uno  dei  maggiori  e  più  assillanti  problemi  sociali 
del  Trentino:  l’emigrazione  che  interessa  l’economia  e  la  finanza  del  Paese; 
giacché  essa,  mentre  rappresenta  una  sottrazione  rilevante  di  energie  vitali 
alla  produttività,  di  sovente  può  offrire  una  fonte  non  meno  cospicua  di  der 
naro,  la  quale  influisce  sulle  condizioni  economiche  del  paese. 

La  causa  principale  dell’emigrazione  del  Trentino  risiede  nel  suo  distacco 
politico  dalla  pianura  Lombardo- Veneta,  nel  1866,  che  procurò  il  crollo  disa¬ 
stroso  delle  industrie  tutte;  dalle  manifattrici  alla  stessa  agricoltura,  pri¬ 
vata  degli  sbocchi  dei  mercati  naturali,  principalmente  verso  l’Italia. 

L’  emigrazione  trentina,  che  è  anche  un  fenomeno  del  mercato  interna¬ 
zionale  del  lavoro,  prese  sviluppo  dal  confronto  fra  la  esigua  rimunerazione 
del  mercato  nativo  e  l’allettamento  di  quanto  prometteva  il  mercato  estero. 

Per  i  trentini  il  fenomeno  emigratorio  assumeva  il  carattere  di  perma¬ 
nente ,  che  crebbe  con  una  rapidità  vertiginosa,  rivolgendosi  principalmente 
alle  terre  del  Brasile  e  dell’Argentina.  Raggiunse  il  massimo  dal  1880  al  1890, 
causando  una  forte  e  spaventevole  diminuzione  della  stessa  popolazione  che, 
da  351.689  abitanti  (censimento  1880),  scese  a  349.203,  nonostante  T  attitu¬ 
dine  prolifica  della  popolazione.  Divenne  specialmente  sensibile  nei  Capita¬ 
nati  di  Borgo,  di  Cles  e  di  Tione. 

Nel  1890  F  emigrazione  subì,  nella  rotta,  una  deviazione  e  un  cangia¬ 
mento:  da  permanente  e  transoceanica,  da  quel  momento,  volse  a  rendersi 
sempre  più  temporanea,  limitrofa  ed  europea. 

I  paesi  ridenti,  che  si  sgranano,  or  fitti  or  radi,  sulle  sponde  del  lago  di 
Costanza,  o  sulle  vallate  verdi  e  boschive  del  Tirolo,  attirano  gli  agricoltori 
trentini,  mentre  i  campi  minerari  degli  Stati  Uniti  Nord-Americani  sono 
nuovi  specchi  d’  allodole  per  quelli  che  si  sentono  il  coraggio  di  varcare 
l’ampio  dorso  violaceo  del  mare. 

Stabilire  mediante  cifra  F  eccesso  della  febbre  emigratoria,  che  pervase 
le  fibre  del  popolo  irredento,  e  si  verificò  dal  1866  fino  ai  nostri  giorni,  sa- 


rebbe  fare  unp  sforzo  che,  sul  più  bello,  crollerebbe  alla  guisa  del  castello 
di  cartone,  per  mancanza  di  dati,  di  statistiche  elaborate  in  quei  tempi 
tristi  di  miseria. 

Per  dare  una  pallida  idea  —  un’idea,  dico  —  presentiamo  alcune  cifre 
che  dimostreranno  chiaramente  quanto  poco  influsso,  in  passato,  ebbe  l’ec¬ 
cedenza  delle  nascite  sulla  mortalità.  Vedremo  poi  se  un  esame  accurato 
delle  cifre  che  possediamo,  potrà  farci  pervenire  a  qualche  conclusione  po¬ 
sitiva. 

Secondo  il  censimento  del  1837  c’erano  nel  Trentino  286.940  abitanti. 
Secondo  quello  del  1869  Vi  dimoravano  341.519  persone,  con  un  aumento 
assoluto  di  54.579  individui.  Mentre  la  popolazione  dai  341.519  saliva  nel  1900 
ai  360.179,  con  un  aumento  di  sole  18.660  persone. 

La  diminuzione  dell’  incremento  della  popolazione  in  questo  secondo 
trentennio,  in  paragone  del  primo,  è  di  35.919  anime. 

Per  le  annate  decorse  dal  1870  al  1887  il  benemerito  don  Lorenzo  Guetti 
cercò  di  ridurre  a  dati  statistici  la  corrente  emigratoria  transoceanica,  sa¬ 
lente  a  23.886  persone.  Ma,  secondo  indagini  recenti,  i  suoi  calcoli  sareb¬ 
bero  di  molto  inferiori  al  vero. 

Nel  decennio  dal  1890  al  1900,  si  inizia  e  si  delinea  la  parabola  discen¬ 
dente  dell’  emigrazione,  tanto  che,  colla  fine  del  decennio  stesso,  il  movi- 
mento  decrescente  assume  carattere  decisivo. 

Difatti:  mentre  nel  1890  la  popolazione  segnava  349.203  abitanti,  nel  1900 
essa  sale  a  360.179  abitanti,  per  raggiungere  poi,  nel  1910,  la  cifra  di  386.437. 

In  questo  ultimo  ventennio  (1890-1910)  dunque  si  sarebbe  ottenuto,  nella 
popolazione  trentina,  un  incremento  effettivo  di  37.234  persone,  di  cui  10.976 
manifestatosi  nel  primo  decennio,  e  ben  26.258  dovute  al  secondo.  Da  ciò 
è  logico  inferire  che,  a  condizioni  normali,  con  1’  aggiunta  di  un  terzo  de¬ 
cennio  (1910-1920),  il  quale  era  già  iniziato  con  cifre  ancora  più  lusinghiere, 
si  sarebbe  potuto  ripromettersi  un  incremento  superiore  a  quello  verifica¬ 
tosi  dal  1837  al  1869  che,  come  vedemmo,  era  stato  di  54.579  persone,  se 
però  tale  incremento  non  fosse  stato  evidentemente  interrotto  dallo  scoppio 
del  conflitto  internazionale. 

Una  statistica  del  1911  reca  le  seguenti  cifre  riassuntive: 

а)  emigrazione  continentale  .  .  N.  19.292 

б)  emigrazione  transoceanica.  .  »  3.153 

emigrazione  totale.  .  N.  22.445 


Il  Battisti  afferma  che  l’ incremento  naturale  annuo  della  popolazione 
trentina  corrisponderebbe  a  circa  il  9  per  mille,  e  ne  trae  la  conseguenza 
che,  nel  1890,  la  popolazione  di  diritto,  segnata  dalle  statistiche,  era  infe¬ 
riore  di  parecchie  decine  di  migliaia  di  persone  (più  di  40  mila)  in  raffronto 
a  quella  che,  in  condizioni  normali,  si  sarebbe  dovuta  attendere  dal  Trentino. 

Questa  defìcenza  deve  ritenersi  causata  dalla  sola  emigrazione,  dal  mo¬ 
mento  che  il  Battisti,  assai  conoscitore  dell’  ambiente  e  pratico  dell’  argo¬ 
mento,  non  fa  cenno  che  nel  decennio  dal  1880  al  1890,  ai  riguardi  del 
quale  specialmente  egli  constata  con  rammarico  la  diminuzione,  si  sieno 
manifestate  altre  cause  perturbatrici  del  fenomeno  della  popolazione. 
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Dalla  elaborazione  dei  dati  statistici  il  Battisti  è  tratto  a  dedurre  che, 
nell’ultimo  ventennio  (1891-1911),  il  fenomeno  migratorio  ha  continuato  a 
discendere  tino  a  ridursi  «  alla  metà  »,  affermandosi  attualmente  nel  solo 
6%  della  popolazione  di  diritto  (377.039). 

Di  qui  sorge  spontanea  l’indagine  della  causa  che  ha  determinato  una 
modificazione  così  straordinaria,  in  un  fenomeno  che  si  presentava  con 
tanta  persistenza  ed  in  forma  così  accentuata  e  progressiva. 

Non  v’ha  dubbio  che  la  causa,  di  questa  depressione  del  fenomeno  mi¬ 
gratorio,  debba  essere  cercata  in  un  miglioramento  sensibile,  di  carattere 
nuovo  e  pur  persistente,  che  si  deve  esser  manifestato  in  questo  stesso  pe¬ 
riodo  nell’economia  interna  del  paese. 

Soltanto  un  certo  benessere  tangibile  e  di  forma  non  passeggera,  con¬ 
statato  in  patria,  poteva  arrestare  quelle  turbe  di  contadini,  le  quali,  con 
ansia  febbrile,  si  scaricavano  nel  Nuovo  Continente,  alla  ricerca  di  quei 
tanto  che  la  propria  terra  non  poteva  corrispondere. 

Questo  miglioramento,  nell’economia  del  paese,  èffettivamente  vi  fu  e 
si  manifestò  con  carattere,  per  lo  meno,  assai  lusinghiero  pel  futuro.  Resta 
soltanto  da  indagare  donde  sia  scaturito. 

Pur  facendo  il  debito  posto  a  tante  benemerite  istituzioni,  di  cui  già 
parlammo,  che  cooperarono  intelligentemente  al  prodigioso  risultato,  e  pur 
assegnando  il  dovuto  influsso  ai  risultati  pecuniari  dell’  emigrazione  stessa 
(risultati  che,  del  resto,  devono  essersi  manifestati  anche  nei  decenni  pre¬ 
cedenti)  dai  fatti  già  studiati  e  verificati  precedentemente  siamo  condotti  a 
ravvisare,  nel  diffondersi,  in  numero  così  sorprendente,  e  nel  prosperare, 
in  questo  stesso  periodo  di  anni,  delle  Istituzioni  Cooperative,  una  delle 
cause  efficienti  del  benessere  economico. 

I  benefici  incontestabili,  recati  a  quelle  popolazioni,  dalle  Casse  Rurali, 
le  quali,  coi  prestiti  sull’onore,  sottrassero  migliaia  e  migliaia  di  lavoratori 
alle  unghie  rapaci  dell’  usura,  diedero  mezzo  di  accudire  senza  soverchia 
preoccupazione  e  con  tranquillità  agli  affari,  e  attrassero  in  patria,  cumu¬ 
larono  e  aumentarono  quei  quattrini  guadagnati  con  tante  fatiche  in  paesi 
lontani  ;  quattrini  che  poi  dovevano  servire,  o  al  riscatto  dell’  antico  Cam¬ 
petto,  tanto  agognato  dal  creditore,  o  alla  ricostruzione  della  avita  casetta 
abbandonata  con  molto  dolore  per  tanti  anni. 

I  risparmi  di  decine  di  milioni  realizzati,  mercè  le  Cooperative  di  con¬ 
sumo,  da  più  che  30.000  famiglie  di  contadini  nei  loro  consumi  quotidiani, 
che  prima  andavano  a  vantaggio  di  altre  classi,  poteronsi  invece  devolvere 
alla  produzione  di  nuova  ricchezza  e,  per  essa,  anche  allo  sviluppo  industriale. 

Sviluppo  industriale,  che  ebbe  forme  audaci  e  spinte  notevoli  (benché 
in  taluni  campi  si  dimostrasse  ancora  incipiente)  nelle  Cooperative  di  pro¬ 
duzione,  le  quali,  colle  cantine,  colle  industrie  elettriche,  colla  lavorazione 
di  prodotti  agricoli  e  con  altri  minori  esperimenti  manifatturieri,  sfruttarono 
al  massimo  grado  la  potenzialità  del  capitale  trentino,  nell’unico  modo  con¬ 
sentito  dalla  sua  forma  costitutiva. 

Utilità  economiche  nuove  non  avvantaggiarono  per  nulla,  nè  offrirono 
possibilità  alcuna  di  riempire  sacchetti  d’oro  ad  una  seconda  classe  di  im¬ 
prenditori  sfruttanti  il  capitale  della  classe  contadina.  Questa,  stretta  ed 
unita  nella  Cooperativa  di  produzione,  potè  invece  afferrare  le  redini  anche 
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delle  iniziative  industriali,  e  riuscì  a  tenere  per  sè,  sotto  forma  di  utenti  e 
di  soci,  il  profitto,  raddoppiando  quei  benessere  economico,  che  si  riper¬ 
cuote  nel  fenomeno  migratorio. 

Non  è  necessario  essere  ottimisti  per  riflettere  che  le  numerosissime 
Cooperative  del  Trentino  hanno  beneficato  precisamente  quel  contadino  che 
ingrossava,  per  mancanza  di  benessere,  l’emigrazione. 

Trattasi  di  legame  logico  fra  causa  ed  effetto  e,  dinanzi  a  cifre  provate, 
non  può  scaturire  che  un  senso  di  compiacenza. 

La  percentuale,  con  cui  si  manifesta  V  emigrazione,  come  notammo,  è 
tutt’ora  elevata,  e  ci  vorrà  del  tempo  e  del  lavoro  per  ridurla  a  cifra  che 
indichi  il  risanamento  completo  del  paese. 

Ora  però,  che  V organizzazione  esiste,  le  energie  potranno  essere  tutte 
dedicate  al  perfezionamento,  mentre  riuscirà  certamente  giovevole  allo  scopo, 
il  nuovo  assetto  politico  nazionale  che  il  Trentino  va  ad  assumere. 

Mettiamo  in  evidenza  che  le  19.252  persone  che  esprimono,  nella  stati¬ 
stica,  F  emigrazione  continentale  nel  1911  si  indirizzavano  principalmente 
come  segue: 

N.°  9277  persone  al  Tirolo, 

»  3508  alle  altre  provincie  austriache,  ~ 

»  2177  all’Italia, 

»  1970  alla  Germania, 

»  1357  alla  Svizzera, 

mentre  la  corrente  oceanica  di  emigrazione,  di  3153  persone  si  dirigeva  prin¬ 
cipalmente:  agli  Stati  Uniti  Nord-Americani  con  2153  persone,  all’ Argentina 
con  574  persone,  al  Brasile  con  218  persone,  ecc.,  ecc. 

«  Il  distretto  che  dà  maggior  contingente  in  genere  è  quello  di  Cavalese 
(18%),  ben  lungi  nondimeno  dall’essere  il  più  povero».  Segue  quello  di 
Tione  11,17%;  quello  di  Primiero  10,19%;  quello  di  Cles  9,66%;  quello 
di  Borgo  9,62  %  ;  quello  di  Rovereto  4,87  %. 

Gli  emigrati  inviano  annualmente  nel  Trentino  dei  forti  risparmi.  Riesce  * 
assai  diffìcile  determinarne  la  cifra.  È  certo  però  che  il  giro  conto  coll’Ame¬ 
rica  e  colla  Germania  era  importante  e  che  il  cambio  dei  Dollari  e  dei  Marchi 
nel  Trentino  era  molto  movimentato. 

§  2.  —  Immigrazione. 

L’ immigrazione,  nel  Trentino,  è  temporanea ,  e  proviene  dal  Regno.  E 
formata  soprattutto  da  circa  2000  operaie  bellunesi  (ciocie)  che  si  dedicano 
alla  lavorazione  della  terra  ;  da  un  migliaio  di  operai  addetti  alle  fabbriche  di 
cemento,  calce,  laterizi  ;  da  barbieri,  sarti  e  fabbri  in  numero  non  rilevante. 

Durante  il  periodo  estivo  parecchie  famiglie  di  pastori  del  Regno  accom¬ 
pagnavano  numerose  mandrie  di  pecore  e  di  bovi  sugli  altipiani  trentini, 
specialmente  in  quelli  di  Lavarone,  Folgaria  e  Pasubio,  allo  scopo  di  pa¬ 
scerle  e  ricavarne  latte  in  maggior  abbondanza  ;  negli  ultimi  anni  però  le 
autorità  austriache  cercarono  di  ostacolare,  con  ogni  mezzo,  questa  immi¬ 
grazione  temporanea. 
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CAPITOLO  NONO 


il  Carattere  del  popolo  Trentino. 


Il  carattere  del  popolo  Trentino,  come  quello  di  ogni  popolo,  è  il  risul¬ 
tato  di  fattori  molteplici  e  diversi,  dei  quali  esso  non  è  che  il  prodotto. 
Questi  fattori,  per.  il  popolo  Trentino,  si  possono  riassumere  in  tre  grandi 
gruppi:  fisico-etnico ,  storico  e  politico. 

§  1.  —  Fattore  fisico-etnico. 

È  popolo  montanaro,  quindi  amatore  tenace  della  sua  terra,  conserva¬ 
tore  forte  e  intelligente  delle  tradizioni  paesane  e,  soprattutto  della  sua  re¬ 
ligione,  che  è  per  lui  la  suprema  e,  fino  ad  oggi,  unica  libera  espressione 
di  vita  e  di  pensiero. 

Questo  attaccamento  alla  propria  terra,  caratteristico  negli  abitatori  dei 
paesi  montani,  è  assai  più  radicato  nel  popolo  Trentino  : 

a)  per  la  bellezza  del  paesaggio  ricco  di  superbe  dolomiti,  di  prati 
verdi,  d’acque  scroscianti  e  specialmente  di  magnifiche  selve,  sì  che  nulla 
ha  da  invidiare  alla  Svizzera.  Il  paesaggio  si  profila  così  nella  fantasia  del 
contadino  trentino  che,  ovunque  vada  in  cerca  di  lavoro,  fuori  dei  suoi 
stretti  e  densi  confini,  sente  terribile  la  nostalgia.  È  celebre  il  detto  del 
Trentino  a  New-York  davanti  ai  «Grattacielo»:  «Oh!  come  sono  belli  i 
miei  abeti!....  » 

b)  per  la  sua  posizione.  Il  piccolo  paese  —  sito  tra  l’Italia,  cui  lo  av¬ 
vincono  lingua,  religione,  indole,  memorie;  ma  cui,  fino  ad  oggi,  lo  fa  stra¬ 
niero  il  confine,  e  il  Tirolo  e  l’Austria  inferiore,  ,da  cui  lo  divide,  con  bar¬ 
riera  ancor  più  insormontabile,  la  lingua  —  si  sente  isolato,  si  sente  senza 
una  Patria  Grande  ;  perciò  il  suo  popolo  tanto  più  si  affeziona  alla  piccola 
patria,  ai  suoi  paesi,  ai  suoi  monti.  Il  suo  motto  è  :  «  sono  Trentino  !  » 

c)  Per  la  proprietà  comunale,  che  fa  collettivamente  ricche  moltissime 
popolazioni,  individualmente  pòverissime. 

La  selva  e  gli  alti  pascoli  di  proprietà  comunale  costituiscono  un  patri¬ 
monio,  di  cui  è  gelosissimo  il  montanaro  trentino,  che  gli  fa  sentire  «casa 


sua»  dovunque  alza  lo  sguardo  dalle  sue  Valli,  come  sente  suo  l’azzurro 
del  cielo  animato  da  vivissima  Fede  Cattolica. 

Questo  senso  di  amore  collettivo  fu  intensificato  ancor  più  in  questi  ul¬ 
timi  tempi,  dallo  svilupparsi  così  vasto  delle  forme  cooperative,  le  cui  as¬ 
semblee  raggruppano  spesso  tutti  gli  abitanti  attivi  del  Comune. 


§  2.  —  Fattore  storico. 

’  La  storia  del  popolo  Trentino  non  cela  uno  spirito  insofferente  verso 
chi  si  attenta  a  dominarlo  ;  mostra  anzi  una  invocazione  continua  alla  au¬ 
tonomia. 

Il  popolo  Trentino  figlio  di  Roma,  sentì  sempre  sua  la  civiltà  latina  e 
quella  cristiana.  Questa  sua  legittima  filiazione  invocò  dichiarandosi,  a  qua¬ 
lunque  costo  guelfo,  devoto  a  libertà,  contrario  alle  pretese  feudali,  auto¬ 
nomo  nel  suo  Còmune,  coi  suoi  Consoli,  le  sue  consuetudini  e  le  sue  libere 
istituzioni  (898-961)  ;  questa  filiazione  estrinsecò  nella  Epopea  Comunale, 
partecipando  valorosamente,  coi  Comuni  Veneti  e  Lombardi,  nelle  lotte  contro 
il  teutonico  Barbarossa,  che  ne  aveva  giurata  la  distruzione,  ribadì  nella  stessa 
rivoluzione  popolare  capitanata  dal  Belenzani  (4  aprile  1407)  contro  le  orde 
tedesche  che,  sopportate  da  un  Vescovo  debole,  spadroneggiavano  nel  Prin¬ 
cipato. 

Le  aspre  e  ripetute  guerre  iniziate  e  sostenute  più  tardi,  contro  i  Duchi 
del  Tirolo,  e  contro  la  stessa  Repubblica  Veneta,  non  sono  che  una  mani¬ 
festazione  chiara  ed  esplicita  di  un  indomito  spirito  di  autonomia;  autonomia 
che  quando  si  manifesta  contro  lo  straniero,  si  estrinseca  e  si  confonde  colle 
rivendicazioni  di  nazionalità. 

E,  caduto  anche  il  principato  e  reso  schiavo  effettivo  dell’  impero  di 
Asburgo,  il  popolo  Trentino  non  ha  mai  abbandonato  questo  desiderio  in¬ 
saziabile  di  autonomia,  quantunque  l’oppressore  anelasse,  in  tutti  i  modi, 
di  comprimerla.  / 

I  ripetuti  e  prolungati  dibattiti,  le  fiere  proteste,  per  non  rimanere  più 
oltre  annesso  alla  odiata  Provincia  del  Tirolo,  la  petizione  ripiena  di  ben 
45.987  (*)  firme,  prima  al  Parlamento  tedesco  di  Francoforte  (3  giugno  184'8) 
e  poi  alla  Costituente  Austriaca  (settembre  1848)  per  essere  unito  al  Regno 
Lombardo-Veneto,  e  la  stessa  ostentata  distinzione,  da  quel  popolo,  giusta¬ 
mente  reclamata  fra  Trentino  e  Tirolo,  attestano  quanto  esso  abbia  sospi¬ 
rato  l’autonomia,  se  non  altro  da  ogni  incubo  di  sopraffazione  straniera. 

L’atmosfera  grave  e  azotata  di  austriacantismo,  in  cui  il  Trentino  era 
pur  condannato  a  menare  la  vita,  se  lo  obbligò  a  tattiche  più  o  meno  co¬ 
perte,  pure  non  riuscì  a  soffocarne  le  storiche  aspirazioni. 


(*)  Jacopo  Baisini  nel  suo  «  Trentino  dinanzi  all' Europa  »,  dopo  aver  constatato  che 
un  piccolo  paese,  in  allora  di  330  mila  abitanti,  in  onta  alle  pressioni,  ai  raggiri,  alle 
violenze  e  ai  superbi  disdegni  di  Austria  e  Germania  unite,  ha  saputo  in  due  mesi  affer¬ 
mare,  con  46.000  firme,  la  sua  nazionalità  così  conclude  :  «  Rivegga  ora  l’Europa  i  suoi 
plebisciti,  faccia  i  debiti  confronti  colla  popolazione,  e  poi  decida  se  sia  vero  o  no  che  il 
Trentino  si  sente  e  vuol  essere  italiano». 
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§  3.  —  Fattore  politico. 

Da  queste  caratteristiche  messe  a  conflitto  col  fattore  politico  :  «  lunga 
oppressione  sotto  governo  straniero  »,  si  può  desumere  lo  svolgersi  naturale 
dell’anima  popolare  trentina  in  riguardo  agli  ideali  politici. 

1°  Nel  popolo  Trentino  non  esiste  attaccamento  alla  vita  politico¬ 
austriaca  che,  svolgendosi  in  ambienti  troppo  lontani  linguisticamente  e 
idealisticamente  dall’anima  italiana,  non  lo  interessa  gran  che,  e  passa,  per 
lui,  quasi  ignorata,  tranne  che  nei  suoi  riflessi  economici  per  le  leggi  sociali. 

2°  Non  esiste  l’irredentismo  politico  propriamente  detto,  nè  poteva  esi¬ 
stere,  perchè  gli  si  opponevano: 

a)  la  scuola  comunale  severamente  obbligatoria  fino  ai  14  anni  asser¬ 
vita  allo  Stato,  i  cui  testi  sono  pure  creati  dallo  Stato  e  fatti  in  maniera  da 
riempire,  con  la  scala  ascendente  di  otto  anni  di  lettere,  la  fantasia  del 
ragazzo  di  aneddoti  politici  e  religiosi  atti  ad  idealizzare  Casa  d’Asburgo, 
come  segnacolo  di  civiltà,  di  progresso,  di  amore  al  popolo,  e  sopratutto  di 
fede  e  di  difesa  religiosa  del  Cattolicismo  ; 

b)  le  comunicazioni  assai  scarse,  poco  rapide  e  sempre  difettose,  man¬ 
tenute,  puossi  dire,  a  bella  posta  in  tale  misera  condizione  dal  governo 
sèmpre  sospettoso,  cui  appariva  troppo  chiaro  che  l’avvicinamento,  dei  pic¬ 
coli  ai  grandi  centri  del  Trentino,  avrebbe  fatto  sentire,  nelle  valli  e  sui 
monti,  il  riflusso  di  idealità,  quanto  sacre,  altrettanto  pericolose  alla  com¬ 
pagine  dell’ impero; 

c)  la  troppo  scarsa  manifestazione  dell’industria  manifattrice,  di  cui 
l’Austria  ostacolò  lo  svolgersi  nel  Trentino.  Industria  che  avrebbe  creato, 
tra  il  ceto  ricco  e  il  ceto  contadinesco,  quel  ceto  intellettualmente  medio, 
ma  libero  ed  agile,  che  assorbendo  i  suoi  elementi  dai  contadini,  avrebbe 
fatto  rifluire  in  loro,  maggior  elasticità  di  pensiero,  ed  idealità  nazionali  ; 

d)  la  mancanza  di  ogni  qualsiasi  iniziativa  di  propaganda  dall’Italia, 
da  ben  34  anni  alleata  dell’Austria  gelosa,  e  così  assonnata  nella  sua  alleanza 
da  giunger  fino  a  far  dire  da  uomini  rappresentativi  del  Regno,  in  terra 
irredenta,  che  l’irredentismo  era  cosa  sorpassata; 

e)  l’emigrazione  che  resa,  in  parte,  necessaria  dalla  ristrettezza  del 
suolo  faceva  rigurgitare  in  paesi  tedeschi  tanta  parte  dei  lavoratori  trentini, 
i  quali  confrontavano  instintivamente  la  povertà  del  loro  paese  e,  dei  loro 
compagni  del  Regno  che  pure  si  recavano  all’estero  allo  stesso  scopo,  con 
l’agiatezza  specialmente  alemanna. 

Non  ostante  tutto,  il  sentire  italiano  restò  comune  a  tutto  il  popolo 
Trentino,  che  difese  mordicus  la  sua  lingua,  e  guardò  sempre  con  diffidenza 
il  tedesco,  specialmente  per  timore  del  luteranismo  che  si  celava  dietro  il 
pangermanismo. 

Irredentismo  politico  non  ne  faceva  alcun  partito;  però  tutti  i  partiti 
facevano  dell’irredentismo  locale,  affermando,  come  notammo  lungo  il  corso 
di  questo  lavoro,  in  tutti  modi,  sul  terreno  linguistico,  economico,  indu¬ 
striale  ed  amministrativo,  la  libertà  del  Trentino,  e  agitando,  come  segna¬ 
colo  di  lotta,  la  triplice  affermazione  :  del  diritto  alla  università  italiana,  allo 
scopo  di  far  sentire  l’influenza  del  pensiero  nazionale  alla  gioventù  studiosa, 
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dell’economia  sociale  e  privata  e  delle  industrie  indipendenti  dal  capitale  e 
dall’impresa,  per  esso,  stranieri  e  preferibilmente  legate  alla  madre  nazione,  e 
del  diritto  del  Trentino  a  reggersi  in  Provincia  a  sè,  separatamente  dalla 
parte  tedesca,  cui  era  aggiogato,  per  poter  meglio  esplicare,  in  tutte  le  ma¬ 
nifestazioni,  la  sua  anima  italiana. 

Neppure  la  parte  intellettuale  costituiva  un  movimento  irredentista  vero 
e  proprio  in  nessun  partito  ;  ma  esplicava,  in  ogni  maniera,  e  popolarizzava 
con  sacrifìci  morali  e  pecuniari  (Lega  Nazionale,  Società  ginnastiche  e  alpi¬ 
nistiche,  Circoli  universitari)  il  suo  senso  nettamente  italiano. 

Poche  eccezioni,  nei  vari  partiti,  non  infirmano  il  fatto  generale;  malo 
confermano. 

Un  difetto,  di  cui  si  accusa  molto  facilmente  il  popolo  trentino,  è  il  suo 
carattere  taciturno,  che  si  interpreta  come  deficenza  di  sincerità.. 

Il  carattere  taciturno  è  proprio  dei  montanari  ;  per  il  trentino  poi  è  ac¬ 
centuato  dalle  abitudini  politiche,  o  meglio  poliziesche  austriache  (*),  per 
cui  ognuno  si  avvezza  a  comprimere  il  pensiero  nella  scuola,  per  timore 
dell’insegnante  e  della  reclusione,  a  comprimere  la  parola  sulla  via  disse¬ 
minata  di  spie,  a  parlar  sottovoce  e  guardandosi  intorno  dappertutto,  diffi¬ 
dando  di  tutti. 

Non  esigete  oggi  dal  contadino  trentino  quel  patriottismo  che  non  esi¬ 
geste  dal  contadino  veneto  nel  ’66,  e  a  cui  arrivò  solo  dopo  lungo  sorriso 
di  unità  e  libertà. 

Date  tempo  al  Trentino,  da  secoli  servo,  di  orientarsi,  di  sentirsi  libero; 
rispettate  la  religione  profonda  della  sua  anima,  così  armonizzante  con  la 
magnificenza  divina  del  paesaggio  e  con  lo  spirito  di  famiglia  così  sentito, 
e  avrete  un  popolo  ideale,  che  prenderà  il  suo  posto  emergente  nella  affer¬ 
mazione  della  razza  nostra. 

È  ammirato  da  ogni  forestiero,  con  l’onestà  che  rende  quasi  ignorato  il 
furto,  l’attaccamento  affettuoso  del  contadino  trentino  al  suolo  e  il  suo  culto 
all’agricoltura.  Egli  sa  dare  lo  spettacolo,  forse  unico  al  mondo:  del  Cam¬ 
petto  inerpicato  sul  pendio  a  più  che  mille  metri;  del  frutteto  aggrappato, 
sul  terriccio  sgretolato,  al  dirupo  con  pazienza  magari  di  anni;  del  campo 
continuamente  rifatto,  riportandosi  col  gerlo  pazientemente  ogni  inverno  il 
pugno  di  terra  avita  che  il  nembo  ha  trasportato  giù  per  l’erta. 

Questo  popolo  forte  e  paziente  è  degno  dell’Italia  di  oggi,  dell’Italia  di 
domani. 


(*)  Per  l’ordinanza  imperiale  emanata  nel  1854,  per  i  così  detti  scandali  pubblici, 
in  Austria,  benché  esistesse  la  costituzione,  si  condannava  dalla  I.  R.  polizia  per  reati 
politici. 
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CAPITOLO  DECIMO 


Riannodando  le  fila 


Dal  presente  studio,  riteniamo  sia  facile  dedurre  l’alto  valore  che  s’ac¬ 
coglie  nelle  forze  economiche  del  Trentino. 

Nell’esame  dello  Svolgimento  del  Credito ,  abbiamo  sommato  capitali  im¬ 
portanti  già  pronti  ai  commerci  e  alle  industrie  future.  Gli  Istituti  di  Credito 
maggiori  e  le  Casse  Rurali,  tra  depositi  fiduciari  e  patrimoni  propri,  hanno 
circa  259  milioni  (1)  e,  non  crediamo  di  peccare  di  ottimismo  se,  nel  Tren¬ 
tino,  additiamo,  in  questo  campos  se  non  la  prima,  certo  una  delle  princi¬ 
pali  provincie  del  Veneto. 

L'industria  territoriale  ci  ha  messo  in  evidenza  :  miniere  argentifere  con 
giacimenti  che  desteranno  invidie  —  cave  di  marmi  preziosi  —  foreste  in¬ 
terminabili  sfruttabilissime  —  stazioni  climatiche  superbe  e  ricercate  —  ter¬ 
reno  adatto  allo  svolgimento  agricolo  —  vini  pregevoli  —  una  ricchezza  non 
comune  di  pascoli  e  di  bestiame  con  relativi  abbondanti  sottoprodotti  — 
frutta  desiderate  all’estero  —  industria  serica  bene  sviluppata  e  rimunera- 
tissima. 

Un  campo  quasi  vergine,  ma  studiato  con  amore  e  iniziato  con  coraggio 
e  ripromettente  ancora  per  altre  Regioni  Italiane,  appari,  all’indagine  scru¬ 
polosa,  quello  delle  miniere  di  carbon  bianco.  Data  la  forza  delle  cascate 
trentine  e  quella  che  si  può  tradurre  artificialmente  dai  laghi  alpini  nume¬ 
rosissimi,  come  calcolare  i  vantaggi  che  dal  Trentino,  deriveranno  a  buona 
parte  del  Regno,  in  un  secolo  in  cui  tutto  si  svolge  e  si  produce  per  elet¬ 
tricità?... 


(1)  Dal  Prospetto  dei  bilanci  degli  Istituti  di  Credito  Trentini,  a  pagina  24  invero 
•  rilevasi  : 

Capitali  Sociali  ....  Cor.  4.554.000 

Riserve . »  8.213.000 

Depositi  Fiduciari  ...»  245.913.000 
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Nell' industria  manifattrice  abbiamo  visto  un  popolo  che  già  un  tempo 
vantava  un  posto  importante,  ed  ora  se  ne  accingeva  alla  riconquista,  se 
non  nelle  forme  solenni,  certo  nella  forma  mite  e  tranquilla,  ma  pur  tenace 
e  promettente,  della  cooperativa,  la  quale,  dato  1’  ambiente,  è  il  più  prov¬ 
vido  mezzo  dello  sviluppo  economico,  intellettuale  e  morale  delle  popo¬ 
lazioni. 

Il  carattere  del  popolo  trentino  ci  fece  ravvisare  una  tempra  tenace  e 
costante  —  la  tempra  del  vero  lavoratore  che  nulla  spreca  e  che  da  tutto 
sa  trarre  profitto  —  un’indole  tale  che  sa  apprezzare  le  idealità,  armoniz¬ 
zandole  nobilmente  coll’utile  —  che  solleva  lo  sguardo  pieno  di  speranze, 
al  cui  compimento  sa  appianare  la  via.  Il  popolo  trentino  ci  risultò  infine 
un  popolo  tanto  più  amante  dell’ordine,  quanto  più  gagliardamente  sor¬ 
retto  da  quei  principi  cristiani  donde  emanano,  quasi  come  da  sorgente 
propria,  i  migliori  beni  civili. 

Il  Trentino  non  è  dunque  «  quei  quattro  sassi  »  che  un  pregiudizio  vol¬ 
gare  ha  spesso  rappresentato  ;  ma  una  terra  invidiabile  di  svariata  ricchezza 
naturale  e  di  meravigliose  energie  umane,  le  quali  —  in  mezzo  a  difficoltà 
quasi  insormontabili,  all’ostruzionismo  e  all’oppressione  metodica  di  chi  lo 
governava  —  hanno  creato  un  serio  ed  efficace  indirizzo  al  risorgimento  eco¬ 
nomico  ed  una  elevazione  sociale  che  farebbero  onpre  al  più  libero  dei  popoli. 

Per  ottenere,  con  l’aggregazione  territoriale  alla  Patria,  lo  sviluppo  fe¬ 
condo,  di  cui  abbiam  visto  la  potenzialità,  queste  ricchezze  materiali  e  spi¬ 
rituali  esigono  una  duplice  attenzione  da  parte  del  Governo  Nazionale  :  una 
negativa ,  il  rispetto  alle  tradizioni,  alla  mentalità,  alle  convinzioni  delle 
popolazioni;  l’altra  positiva,  quelle  sagge  provvidenze  che,  in  libero  regime, 
sono  atte  a  moltiplicare  i  risultati  spontanei  dell’operosità  d’un  popolo. 

Nell’abbraccio  indissolubile  della  terra  madre  alla  provincia  dovutale; 
in  questo  rispetto,  in  questi  aiuti  e  nella  magnifica  vita  che  ne  scaturirà, 
lo  storico  —  lo  storico  poeta  —  troverà  le  note  che  rifulgeranno  tra  le  più 
belle  del  nostro  futuro  cantico  nazionale. 


Verona,  li  7  ottobre  1917. 
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